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Bologna li n6 luglio 1806. 

Il Tribunale d’ Àppello nel Dipartimento del 
Reno , a Sua Eccellenza il Gran Giudice 
Ministro della Giustizia. 

Il Progetto del Codice penale, che Vostra Eccel* 
lenza si è compiaciuta d’ inoltrarci coll’ invito di 
fare sul medesimo le nostre osservazioni, presenta 
un cumulo d’idee e di disposizioni legislative cosi 
ordinato e concatenato , che onora gli Estensori , 
e al tempo stesso rende cosa non agevole d’avan- 
zare dei riflessi die possano meritare considera- 
zione. 

Air accennata diflicoltk di concretare qualche os- 
servazione apprezzabile si unisce la ristrettezza del 
tempo prescrittoci , la quale non permette di co- 
noscere e penetrare in tutta l’estensione la sostan- 
za dell’ intiero sistema , di analizzare le parti e ri- 
levarne i rapporti col tutto, nè di prevedere quin- 
di l’influenza sui pubblici costumi e gli altri effetti, 
che dal complesso della sanzione e dalla diversa 
indole e misura delle pene fossero per derivare 
nello Stato e nei singoli Dipartimenti che lo com- 
pongono , nè di accennare infine con maturità quel- 
le modificazioni che per avventura potessero con- 
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venire. Questo esser dovrebbe lo scopo di una ra- 
gionata analisi, e questo il frutto di piìi diuturne 
osservazioni sul Progetto. 

Ma noi lasciando intatto il sistema, non abbiam 
potuto applicarci , che a pochi parziali rilievi so- 
pra d’ alcuni isolali articoli e sezioni , e per lo piu 
ci siamo ristretti a contemplare la sola mitezza 
delle pene uei diversi casi stabilite. 

]^^è r aumento di pene da noi progettato si vo- 
glia ripetere o da Berezza di carattere, o da prin- 
cipi di troppo rigida e severa Blosofìa. Esso è 
dettalo dal bisogno del nostro Dipartimento e di 
quelli che ci circondano percossi maggiormente 
ed infestati dai delitti , che si sono osservali , e ' ' 
che sono il prodotto dell’ozio della classe del po- 
polo più numerosa e non educata. 

Vero è rapporto agrincendj e alla calunnia, che 
all’aumento di pene non avrebbe potuto animarci 
la frequenza di tali delitti : ma in questa parte sia- 
mo stati guidati da massime e principi diversi da 
quelli della Commissione. 

Siano queste qualunque nostre osservazioni ac- 
colte dall’Eccellenza Vostra, come un argomento 
della nostra divozione , e del profondo rispetto che 
le professiamo. 

Pel Tribunale d’ Appello 
11 Presidente V. Pàtuzzi. 

P. Guidetti Hot. Cancelliere. 
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Osservazioni del Tribunale d’ Appello del Di- 
partimento del Reno. 

Titolo I. 

Delitti in Generale. 

Art. n. 

I 

La colposa violazione della Legge è punibile 
soltanto in via correzionale. La pena perh non 
percuote che gli avvenimenti derivati da colpa 
grave , cioè , quando vi era la maggior facilità 
di prevederli. 

Sebbene la massima fissata in quest’articolo sem- 
bri' a noi una conseguenza della definizione del 
delitto espressa nel primo articolo , e della distin- 
zione fissata nel paragrafo primo dell’ articolo quar- 
to , ove si stabilisce , che alla violazione della Leg- 
ge , osùa all’ atto criminoso la volontà vi concorre 
direttamente o indirettamente , in guisa che il con- 
corso indiretto della volontà nell’ atto dalla Legge 
vietato o comandato sia la base della colpa; pure 
ammettendo anche i suespressi principi , non sarem- 
mo per convenire nella massima , che alla sola 
colpa grave sia applicata una pena , e che questa 
sia correzionale. 

Se la maggior facilità di prevedere la sinistra 
conseguenza dell’ atto che si commette è il costi- 
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tuiivo della colpa grave ; se la faciliià di prevedere 
r avvenimento è a senso nostro suscettibile di gra- 
di, noi non vediamo una ragione sufficiente per 
esimere da qualsivoglia pena i gradi subalterni di 
questa facilità di previsione , non con un minuto 
dettaglio , ma colla scala a parer nostro saviamente 
adottata dal gius romano e conservata dalla vigente 
Legge dei a5 febbrajo in questa , come in molte 
altre parti ancora riconosciuta colla pratica utile e 
vantaggiosa. 

Relativamente poi alla qualità della pena asse- 
gnata alla colpa in discorso , ci sembra che in 
qualche caso possa non essere proporzionata per 
difetto almeno di quantità, giacché la pena di ca- 
sa di correzione per il disposto in questo Progetto 
non può eccedere gli anni tre. 

Riflettendo quindi , che la colpa grave forma il 
grado immediatamente prossimo all’ ultimo grado di 
dolo, e riflettendo che l’effetto derivato dalla col- 
pa può essere di molta entità , qual è per esempio 
un omicidio , ci sembrerebbe conveniente di asse- 
gnare alla colpa grave una pena di qualità supe- 
riore , o almeno d’accrescere la quantità di quella 
che alla medesima si è applicata. 

E a questa nostra opinione tanto rapporto a fis- 
sare dei gradi di colpa punibile , quanto ad accre- 
scere la pena della colpa grave , fa strada , a parer 
nostro , il disposto del successivo articolo ottavo di 
questo Progetto , in cui si stabilisce che l’ avveni- 
mento deve sempre riputarsi derivato da colpa gra- 


Digilized by Coogle 



9 


▼e, se l’azione direttamente voluta sia per sè stessa 
illecita , e dalla Legge vietata , e deve riputarsi do- 
loso ogni qual volta nella medesima azione, con 
la proibizione della Legge vi eoncorra il maggior 
grado della colpa -, giacché un tale articolo segna 
in certa guisa la scala dei gradi della colpa , e la 
necessità di fìssare alla colpa grave una pena mag- 
giore. 

Art 9 , S- 4- 

Se non abbia ancora compiuto Vanno nono. 

Ci sembra massima troppo benigna, ed in prati- 
ca perniciosa, il determinare la durata dell’infanzia 
fino all’ età dell’ anno nono compiuto, all’effetto di 
esimere l’infante da qualsiasi coercizione e corre- 
zione anche delle più miti. L’esperienza ha fatto 
molte volte , e frequentemente ancora fa conosce- 
re , che il fanciullo d’ età eziandio infciiore al set- 
tennio opera con tale impudenza , o con tale mali- 
zia , che supera la di lui età , e che indicando in 
lui cognizione del male che commette , rende la 
sua azione non immune da imputabilità. 

Se però l’espenenza istruisce della frequente pre- 
coce malizia del fanciullo non eccedente il setten- 
nio , tanto più pare che si possa temere nel fan- 
ciullo di anni nove compiti , massimamente che 
r attuale sistema di educazione , e la combinazione 
di molte altre circostanze servono al più sollecito 
sviluppo delle facoltà morali dell’uomo. In conse- 
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guenza di che parrebbe più opportuna in questa 
parte la disposizione del gius romano , che fissa 
r infanzia all’ anno settimo. 

Titolo VII. 

Del concorso di piti delitti nello stesso reo , « 

dei recidivi. 

Art 85. 

Nel concorso di più delitti di diversa specie 
importanti pena d‘ alto criminale , è punito il col- 
pevole con quel solo genere di pena, eh’ è pre- 
scritta al delitto più grave. 

Non potremmo convenire nella massima adottata 
in quest’ articolo che il colpevole di più delitti 
d’ alto criminale sia punito con quel solo gene- 
re di pena eh’ è prescritta al delitto più grave , 
comunque siano assai robusti i motivi che han- 
no determinato la Commissione a stabilire tale 
misura. 

Sembra che non sia nè offensivo della giustizia, 
nè oltre il confine dell’ umanità e della politica 
r assoggettare il delinquente di più delitti d’ alto 
criminale a tante pene , quanti sono i delitti eh’ egli 
commise , nè si presenta una ragione intiinseca , e 
per così dire filosofica , per cui non debba in mas- 
sima ammettersi cumulo di pene egualmente che 
viene ammesso in questo Progetto, nel caso di re- 
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cidività. Se non che non avendosi nell’ autore di 
più delitti non per anche piuiiti quell’ esperimento 
dell’ inefficacia della pena , che contempla il Rap- 
porto in quanto al recidivo, sembrerebbe solo che 
dovesse per 1’ autore di piu delitti non puniti sta- 
bilirsi una misura d’aiunento più mite, o farsi di- 
pendere da maggior numero di delitti. 

SEZIOh'E I. 

Delitti contro lo Stato. 

Art. i6z. 

Ogni funzionario , ed ufficiale pubblico , che 
avendo in custodia de’ piani militari, o degli or- 
dini di fortificazioni, o che essendo depositario 
di altro qualunque segreto che interessi la con- 
servazione politica, li comunichi in tempo di 
pace ad un’ estera potenza, si punisce con pri- 
gionìa, a cui può aggiungersi anche il bando 
dal Regno. 

Sebbene la pena del bando espressa nell’espo- 
sto articolo trovisi appoggiau a plausibili e giusti 
moùvi, ed in ispecie alla violazione della fede, ed 
alla perdita della confidenza del Governo incon- 
trata dal traditore che per tal guisa si rese inde- 
gno della patria da lui tradita, tuttavolta sembra 
a noi pericoloso di far uso deUa medesima verso 
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dì persone, le quali dopo aver mostrato tm animo 
avverso alia loro terra natale sono col bando po- 
ste nella situazione di maggiormente soddisfare alla 
loro avversione , pregiudicando la società da cui 
vennero bagditi; diremo anzi di pih, che sono po- 
ste nella necessità di ciò eseguire , onde con tal 
mezzo acquistarsi una nuova patria, ed il favore 
in ispecie di quel Governo o di quel Principe , 
per cui incontrarono l’ indegnazione dell’ antica lo- 
ro madre. 

Dietro questo riflesso parrebbe al nostro Tribu- 
nale cosa più utile di non adottare tale mbura , e 
di rimettere all’ arbitrio del giudice l’ applicazione 
di altra pena più grave della prigionia, nei casi 
che potessero presentare maggior grado di dolo 
nel delinquente , o che maggiore fosse stato il 
danno derivato dal tradimento medeùmo. 

Osserviamo ancora che quest’ articolo non con- 
templa il caso che il delitto in discorso fosse com- 
messo da tutt’ altra persona , fuorché dal funziona- 
no , ufficiale o depositario ivi memorato , e sicco- 
me può accadere che qualche particolare possa o 
con iscaltrezza o in altro modo involare le carte o 
i piani suindicati , e penetrare ancora il segreto 
senza il concorso delle persone a cui era affidato « 
c comunicarlo a qualche Potenza ne’ termini espres- 
si in detto articolo, cosi pare che si dovesse an- 
che al delinquente di questa specie assegnare una 
pena apposita , inferiore però a quella superior- 
mente assegnata alle persone che per ufiicio sono 
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risponsaLill di positiva custodia e nelle quali il de- 
litto di questa natura è maggiormente grave. 

Sezione II. 

Incendi e Inondazioni. 

Art. 169. 

L’incendiario d’ una casa, fondaco od edificio 
di qualunque sorta posto fuori dei recinti delle 
città, dei comuni o de’ loro sobborghi, è punito 
eoi ferri in vita. 

Il contrapposto articolo assoggetta alla pena dei 
ferri in vita l’ incendiario delle fabbriche ed altri 
edifici posti fuori dei recinti delle città, dei comuni 
e dei loro sobborghi, dove che l’antecedente arti- 
colo 168, condanna alla morte l’incendiano eh una 
casa o edificio qualunque esistente nel recinto di 
una città o di un comune. La differenza del trat- 
tamento adottata dalla Commissione relativamente 
a questi due incendiar] , pare desunta dal maggior 
pericolo che ponno incontrare le persone di un 
luogo frequentato , ove accada l’ incendio , e dal 
maggior danno che può ivi derivarne per la con- 
catenazione degli edifici e per la loro prossimità. 

D Tribunale sente anch’esso la forza di tali mo- 
tivi, ma non gli sembrano preponderanti a modo 
di dover operare così sensibile dififereuza, quaut’è 


Digilized by Google 



*4 


fra la morte e la vita ancorché penosa. Osserva 
egli, che se per una parte nei luoghi frequenti di 
persone e di fabbriche , maggiore sia il pericolo , 
e maggiore il danno che possa dall’incendio deri- 
varne , per r altra parte poi nei luoghi isolati , e 
fuori della vista di molte persone , che ponno an- 
che nell’ atto scoprire ed arrestare il delinquente, 
maggiore è la facilità di commettere sìfTatti delitti, 
e minori , per non dire insensibili , sono i mezzi 
che hanno gli abitanti delle campagne e dei luo- 
ghi aperti per garantirsene. Contrapponendo però 
questi motivi a quelli, che si reputano essere la 
base della sanzione penale dell’articolo i68, pare 
a noi che ne risulti, se non una preponderanza, 
almeno un’eguaglianza di ragioni, onde colpire an- 
che questi delinquenti colla pena di morte. 

Per gli stessi motivi pare al Tribunale che do- 
vesse estendersi la pena di morte ai casi contem- 
plati nell’ art. 1 7 1 , ancorché per l’ incendio non 
fosse perita alcuna persona, come esige l’art 174* 
quante volte le capanne e gli altri ricoveri in det- 
to artìcolo memorati servino ad abitazione di uo- 
mini. 

E le medesime considerazioni conducono il Tri- 
bunale nell' opinione , che le pene stabilite nei due 
paragrafi dell’ art. 172 siano troppo miti, e che 
meritino un qualche aumento. 
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Sezione m. 

Violenze pubbliche. 

Art. i8i, §. I. • 

La violenza pubblica, la quale si commette 
da persone in numero maggiore di due con ar- 
ma qualunque , quando sia diretta centra ca- 
stelli, ergastoli o luoghi forti, ove si custodi- 
scono condannati o prigionieri di potenza nemica 
per sottrarli dalla pena , o custodia , seguen- 
do V effetto anche colla liberazione di un solo 
de’ condannati o prigionieri’, si punisce coi ferri 
in quinto grado. 

Parrebbe cosa conveniente all’ effetto di togliere 
le dubbiezze e gli equivoci nell’applicazione delle 
pene in quest’ articolo prescritte , che al termine 
usato d’ arma qualunque , fosse aggiunto quello 
ancora di bastone e di strumento qualunque , 
giacché nei casi quivi contemplati ponno gli at- 
tentanti non essere muniti d’ armi propriamente ta- 
li, ma esserlo però di bastoni, pali di ferro, mar- 
telli, ed altri strumenti atti a gravemente nuocere, 
ed equivalenti alle armi , se si riguarda 1’ effetto 
che ponno produrre e che a tutto rigore, e presi 
nel vero senso , non vengono compresi sotto l’ ia- 
titolazione d’ armi. 
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Titolo II. 


Delitti cantra la salute pubblica. 

Sezione I. 

Fabbrica o vendita di veleni, cibi, 
o bevande nocive. 

Art ig6, §. I. 

(Qualunque venditore di vini, di spiriti o li- 
quori d’ogni genere destinati a beversi, e simil- 
mente qualsiasi venditore d’ ogni genere cibario 
introduca fra essi e frammischi delle materie 
che per indole loro si"n valide a nuocere gra- 
vemente alla salute degli nomini , se qualche 
persona sia stata in pericolo di vita per causa 
di quel cibo o di quella bevanda, è punito coi 
ferri in vita, 

II. Se la materia introdotta non era atta di 
sua natura a nuocere, ma mescolata nel cibo o 
bevanda poteva facibnente arrecar danno e lo 
■abbia infatti arrecato , ponendo in pericolo la 
vita di alcuno , il venditore è punito coi ferri in 
quinto grado. Se ne avvenga la morte, il vendi- 
tore è punito coi ferri in vita. 
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Il venditore di bevande o commestibili che 
frammischi fra essi , a causa di lucro , delle 
materie le quali per la commistione siano atte 
a nuocere ali altrui salute , quando non ne sia 
avvenuto danno o questo sia lieve, è punito con 
detenzione non minore di un mese o con casa 
di correzione. 


Art. aoo. 

Chiunque esponga in vendita dei commestibili 
guasti, corrotti o nocevoU , è sottoposto alla ri- 
prensione , colla comminazione della multa da 
lire i 5 a lire a 5 in caso di nuova trasgressione. 

I due primi articoli contemplano il solo caso in 
cui il Tenditore di bevande o commestibili fram- 
mischi materie alte a nuocere. Piacerebbe che fos- 
sero soggetti a queste sanzioni quelli ancora che 
non estraggono dai commestibili le materie atte a 
nuocere, che vi siano naturalmente commiste, co- 
me per esempio il loglio dal grano o simili ec. , 
sembrando a noi, che sebbene sia meno doloso il 
non estrarre la materia nociva , che il frammischiar- 
vela appositamente, tuttavia anche la semplice non 
estrazione non lascia d’ essere delittuosa , e tanto « 
più degna della repressione della Legge ^ in quan- 
to che è più frequente. Piacerebbe ancora , che 

VOLU^IU PAATE li. > 
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nel caso dell’articolo 197 si contemplasse l’evento 
del danno non lieve avvenuto all’ altrui salute , e 
che si diminuisse la pena assegnata nel caso del 
non danno, o del danno lieve. 

Sembraci poi troppo mite la pena espressa nel- 
l’art. 300 contro coloro ch’espongono in vendita 
dei commestibili guasti , corrotti o noccvoli , se- 
gnatamente nei casi di ulteriore trasgressione. 

Sezione II. 

Contravvenzione ai regolamenti per le epidenùe 
ed altri oggetti sanitarj. 

Art 303, §. 3. 

La pena è di casa di correzione , se siasi fat- 
ta qualche opposizione ai medici o chirurghi 
pubblici incaricati della inoculazione , salve le 
maggiori pene in caso di pubblica violenza. 

La pena della casa di correzione espressa in 
questo paragrafo ci sembra troppo forte e meno 
proporzionata al fatto a cui è applicata. 

Osserviamo che nell’antecedente paragrafo il vio- 
latore diretto dei regolamenti prescritti dal Gover- 
no per l’inoculazione del vajuolo vaccino è punito 
colla sola detenzione semplice, pena che per tutù 
i rapporti è di gran lunga inferiore alla casa di 
correzione. Osserviamo poi anche che per una par- 
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te sì tratta di materia clie non ha ancora univer-> 
salmehte ottenuta quella favorevole opinione che 
solo può derivare da una lunga e facile esperienza, 
e d’ altronde potrebbe taluno anche non avverso 
alla misura dell’ inoculazione , opporsi al medico o 
chirurgo pubblico per mancanza di confidenza in 
quel dato soggetto , o per i cattivi ed aspri modi 
del medesimo , circostanze in pratica non di rado 
avverate. 

Art. 204. 

Chiunque lascia divagare degli animali di sua 
pertinenza che diano sintomi d’idrofobìa, è pu- 
nito con detenzione non minore di un mese. 

Al contrario dell’ antecedente osservazione pare 
troppo mite la pena stabilita contro quelli che la- 
sciano divagare animali di loro pertinenza, che ab- 
biano dato dei sintomi d’ idrofobìa. Questo male 
così feroce , e a cui 1 ’ arte medica non ha fin ad 
ora trovato uno specifico antidoto efficace, dovreb- 
be prevenirsi e tenersi lontano collo spavento di 
pene maggiori contro i trascurati. Pare che il pa- 
drone , o altro qualunque che lascia vagare un 
animale che mostri di essere affetto d’idrofobìa, sia 
tenuto almeno di colpa grave , e quindi meritevole 
di pena molto maggiore, segnatamente nel caso ia 
cui l’idrofobìa siasi dilatata, ed abbia prodotto in 
ispecie o la morte o qualche offesa qualunque a 
danno di una o più persone. 
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Piacerebbe inoltre , che si distinguesse il caso 
dell’ animale che si è lasciato divagare nelle città , 
da quello che si è lasciato divagare nelle campa- 
gne , e che nel primo caso la pena fosse maggio- 
re in forza del maggior pericolo e danno che da 
tale divagamento può derivarne alle popolazioni nei 
luoghi più frequentati. 

Art 309. 

Qualunque medico o chirurgo faccia ricette 
od ordinazioni di qualunque sorta in altra lin- 
gua che l’italiana, che usi nelle medesime delle 
abbreviature o cifre , o manchi della dovuta 
chiarezza ; e qualunque speziale che dia spedi- 
zione a ricette , che non siano stese giusta le 
predette disposizioni , è punito con multa da li- 
re 3 o a lire 5 o , e con sospensione dall’ eser- 
cizio della propria arte estensibile a quindici 
giorni. 

La sanzione di questo articolo sembra che possa 
riuscire pericolosa e nocevole al terzo, cioè a dire 
all’ammalato che ha incontrata la disgrazia d’ave- 
re un medico o chirurgo troppo erudito , ed affe- 
zionato ai latinismi ed ai grecismi, oppure avverso 
o ignorante della lingua Italiana. Pare quindi che 
la disposizione di questo articolo meriti modifica-* 
rione, e pare altresì che qualunque sia questa per 
essere , la disposizione non debba aver corso , fin- 


au 
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cliè non sia suto pubblicato dal Governo un’ anii- 
dotarìo o sia ricettario in lingua italiana. 

Art 313 . 

Pei casi espressi negli articoli 3o5, ao8, 309, 
310 e 31 1 , ha luogo la pena prescritta dall’ art. 
437, (jitando ne sia avvenuta morte. 

La prescrizione di questo articolo assoggetta alla 
pena espressa nell’ art. 4^7 » i contravventori alle 
disposizioni degli articoli 2 o 5 , 208, 3 og, 210 e 
3 li; poiché però l’art 4^7 contempla il caso del- 
r omicidio commesso per colpa , e lo punisce con 
casa di correzione , sembra che non possa com- 
prendere il caso figurato nel citato art 209 , giac- 
ché nel medesimo altro non si contempla, se non 
se la contravvenzione del medico , che ha scritto 
la ricetta in lingua diversa dall’italiana, 0 dello 
speziale che ha dato corso alla medesima. In que- 
sto caso sarà bensì stata commessa la violazione di 
uu regolamento , ma siccome questa violazione ma- 
teriale può non avere portato alcun sinistro efTetto 
all’ammalato, così pare che non debba essere pu- 
nita colla pena dell’omicidio che non avvenne. So- 
lo potrebbe essere applicabile tanto contro il me- 
dico, quanto contro lo speziale, la pena dell’ omi- 
cidio o di altra qualunque proporzionata al danno 
e pericolo dell’ammalato, qualora per essere stata la 
ricetta sciitta in lingua diversa dall’italiana, Io spe- 
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Sezione II. 

Prevaricazione o mancanza dei Magistrati. 

Art 247- 

IJ avvocato o patrocinatore che pattuisce col 
cliente una parte deW oggetto controverso 0 suo 
valore, è punito con multa non minore di li- 
re 100. 

La pena stabilita in quest’ articolo sembra al- 
quanto tenue e non abbastanta efìicace. Forse po- 
trebbe meglio servire all’intento la sospensione del- 
l’ avvocato e del patrocinatore dal rispettivo loro 
esercizio , e lo stabilire che il quantitativo della co- 
sa o valore pattuito credere dovesse per una parte 
in favore del fisco da versarsi nella cassa di ripara- 
tone esistente presso la rispettiva Corte criminale; 
e per altra parte , in favore del dennnziante , onde 
allettare in tal guisa alla manifestazione del delitto. 
In ogni caso poi dovrebbe ritenersi la nullità del- 
l’atto in ordine ai contraenti. 

Art 257. 

La violazione d! un sigillo apposto per ordine 
deW autorità pubblica a case, magazzini, merci 
ed altri effetti , quando non attenti ad altro 
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delitto , è punita con detenzione fino a dieci 
giorni. 

La pena fissata in questo articolo semLra troppo 
mite , giacché la violazione di un sigillo apposto 
per ordine dell’ autorità pubblica è un’ offesa diret- 
tamente fatta alla stessa autorità , e pare che do- 
vesse essere compresa negli atti di violenza pub- 
blica, e riguardata colle disposizioni e colle gra- 
dazioni stabilite nell’ art. 187. All’aumento poi di 
pena ci conduce il riflesso del grave scandalo che 
porta seco la violazione su indicata , e 1’ osservare 
che nell’ art 72 di questo Progetto viene punito 
r attentato di defitti soggetti a pena correzionale , 
a proporzione dello scandalo avvenuto. 

Aggiungiamo ancora in questa sezione uu altro 
riflesso relativamente alle delinquenze dei Giudici, 
Alagistrati ed altre persone pubbliche. Abbiamo os- 
servato che nei defitti di questi soggetti non è 
sempre applicata l’ inabilitazione alla carica ed uf- 
ficio in cui delinquirono. Piacerebbe che questa 
pena accessoria accompagnasse sempre le altre pe- 
ne principali inflitte a questa specie di delinquenti. 
La diffidenza in cui sono caduti per il cattivo loro 
contegno deve, a parer nostro, perpetuamente te- 
nerli lontani da qualsivoglia carica od impiego per 
l’abuso che ne fecero. * 
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Dei delitti cantra la fede , ed il 
commercio pubblico. 

Sezione IIL 

Falso di scritture ec., soppressione di lettere ec. 

Àrt Sia, §. I. 

La soppressione delle lettere la dissuggel- 
lazione delle medesime per violarne il segreto, 
se sia commessa con abuso et ufficio , è punitA 
con casa di forza in primo grado e con la espo^ 
sizione del cartello. 

3. È circostanza aggravante per V estensione 
della pena entro il grado prescritto , se la let~ 
tera soppressa o dissu^ellata sia diretta a qual- 
che magistratura od ufficio qualunque. 

Art. 5i5, §. I. 

La soppressione o dissuggellazione delle let- 
tere , come nell’ antecedente articolo , esistenti 
nell’ ufficio di posta o presso un corriere , staf- 
fetta, diligenza o messa^iero delV ifficio mede- 
simo , commessa da un privato , è punita con 
casa di correzione , se trattisi di lettera diretta 
ad una magistratura od ufficio. 
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a. È punita con detenzione non minore di 
quindici giorni, se la lettera sia diretta ad un 
privato. 

Pare a noi che la pena (Issata nei due contrap- 
posti articoli sia troppo mite ed inferiore alla qua- 
lità del delitto , al grado di dolo , ed alla facilità 
di commetterlo segnatamente dagl’ incaricati ne« 
gli uffici delle poste e dai corrieri. Nei casi pe- 
rò espressi nel primo articolo , oltre 1’ aumento 
della pena ivi prescritta., crederemmo opportuno 
di aggiugnervi sempre 1’ inabilitazione del delin- 
quente all’ ufficio in cui ha delinquito , estesa an- 
cora ad altri uffici analoghi. Sembra che la sop- 
pressione o dissuggellazione delle lettere debba 
riguardarsi anche rapporto alle conseguenze incal- 
colabili per il pregiudizio, che può derivarne alla 
società , tanto se trattisi di lettere dirette al Go- 
verno o ai Magistrati qualimque, quanto se trattisi 
di lettere dirette a’ privati. 

Titolo VI. 

Dei delitti contro il buon ordine detto Stato. 
SEzion: II. 

Continenza pubblica. 

Colle pene stabilite in questa sezione non sem- 
bra che il buon costume e la decenza siano abba- 
stanaa tutelati , meno poi lo sia il pudore delle 
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donne , qualora le ingiuiie alle medesime recate 
non portino al più che dieci giorni di semplice 
detenzione allo scostumato ed all’ offensore. 

Oltre questo rilievo generale su tutti gii articoli 
della sezione , sembra a noi che possan meritare 
il riflesso speciale della Commissione gli artico- 
li 54 1 e 545 , per istabilire una distinzione nel 
caso che gli oltraggi al pudor delle donne siano 
diretti a zitelle o matrone oneste , e siano com- 
messi con atti più o meno indecend. Lo stesso di- 
casi del lenocinio, se questo sia diretto a corrom- 
pere segnatamente donne maritate o vedove oneste , 
oppure la gioventù dell’ uno e dell’ altro sesso di 
buona educazione , ed in età più o meno matura ; 
più poi se fosse immatura. Il pregiudizio che deri- 
va da questa depravazione è incalcolabile e senza 
riparo. Pare quindi indicato , che reladvamente a 
quesd due articoli debbano farsi delie disdnzioni , 
e prescriversi delle pene proporzionate alla quabtà 
delle persone ed al grado della debnquenza. 

Sezio5e V. 

Corso de^cavaUi ed altre occasioni di pericolo. 
Art. 365. 

Soggiace a multa da lire 3o a lire 5o il pa- 
drone che trascura o si rifiuta di riparare 0 de- 
molire gli edifici minaccianti rovina. 
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La misura proposta in quest’ articolo è a pare? 
nostro opportuna, ma crederemmo che la semplice 
trascuratezza dovesse punirsi nel solo caso che per 
essa fosse avvenuto danno a qualche persona. Nel 
caso poi di rifiuto a riparare la rovina dietro l’av- 
viso deir autorità competente , ci sembrerebbe che 
la multa dovesse essere piu forte , e che fosse con- 
veniente di passare anche alla pena di detenzione 
in caso dovesse aver luogo un secondo avviso. 

Titolo VII. 

Dei delitti cantra V ordine delle famiglie. 

I delitti contemplati in questo titolo , oltre al- 
l’essere per la maggior parte gravi in sè stessi, lo 
sono poi maggiormente per le conseguenze che ne 
derivano. Dietro questo riflesso noi non possiamo 
convenire nella mitezza delle pene che anche ne’ ca- 
si i più gravi vengono assegnate nel Progetto. Lo 
stupro violento segnatamente presenta a noi l’ idea 
di un’ azione delle più criminose. In generale poi 
il violare 1’ integrità del corpo in una donzella o 
colla forza o colla seduzione è a nostro senso uno 
di quei delitti che merita la più severa punizione, 
e maggiormente lo merita , qualora vi concorra la 
contemplata circostanza dell’immaturità della per- 
sona. 

Dopo lo stupro il ratto violento , segnatamente 
allora quando siasi abusato delia persona rapita ^ 
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continua nell’ animo nostro T idea di uno de’ più 
gravi misfatti. 

Su queste idee sembrano troppo miti le pene 
assegnate ai diversi casi tanto rapporto alla quali- 
tà , quanto rapporto alla quantità della pena. Che 
se inoltre vi fosse intervenuta offesa grave , come 
di percossa o di ferita ; qualità che pt)trebbero an- 
che da se sole dar luogo a speciale riguardo in 
linea di punizione ; noi non avremmo difQcoltà di 
credere che potesse esser congrua eziandio la pena 
della morte. 

Nello stabilire la pena di questi delitti pare che 
si dovesse aver in veduta la condizione della per- 
sona , e le qualità della famiglia , a dauno della 
quale 1 ’ azione venisse commessa. 

Passando poscia a qualche rilievo specifìco su 
gli articoli del presente titolo, saremmo anche noi 
di sentimento che la pena del ratto o dello stupro 
ancorché violento, o di seduzione potesse cessare, 
qualova Itt rapita , o la stuprata si disponesse a 
sposare il colpevole , ed avvenisse infatti il matri- 
monio. Noi brameremmo solamente, che tale di- 
sposizione fosse valutabile, allorché la donna fosse 
posta in luogo tato , ed esente da qualunque in- 
fluenza del rapitore o del seduttore. 

Rapporto a questo stesso titolo osserviamo 'an- 
cora che sarebbe cosa conveniente di aggiugnere 
l’eccezione agli articoli ^21 e seguenti in favore 
degl’individui di quelle nazioni, che il nostro Go- 
verno 0 tollera, o ammette, ed ai quali per il si- 
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ottenuto o soltanto attentato , o sia V omicidio 
successivo , contemporaneo od anteriore al con- 
seguito o sperato lucro; l’omicidio commesso per 
resistere agU ordini dell’autorità legittima , come 
l’omicidio negli esecutori, nei messi di giustizia, 
ed in ogni altro ufficiale pubblico in funzione ; 
l’omicidio con abuso dell’ autorità , come V omi- 
cidio commesso dagli esecutori , dai messi di 
giustizia e simili, mentre sono in funzione , fuo- 
ri del caso di resistenza , e senza alcuna causa 
nemmeno rimota; l’omicidio per abusare della 
persona, o sia stata la morte cagionata dall’ag- 
gressore centra chi difende il proprio o V altrui 
pudore, o sia avvenuta per le violenze nell’ abu- 
so della persona. 

Fra gli omicidj qualificati per la causa a delin- 
<jucre avremmo desiderato che il Progetto anno- 
verasse la causa di lite minacciata , introdotta o 
finita , tanto civile che criminale. Questa causa a 
delinquere non è delle più insolite , e non è a 
senso nostro delle meno gravi. Egli è perciò che 
senxbra, che dovesse meritare il suo luogo in que* 
sto Codice, e tanto più perchè sono gravissime le 
conseguenze che da un tale delitto ponno deriva- 
re. E questa sanzione , a parer nostro , dovrebbe 
estendersi a tutelare non solo le parti Utiganti, ma 
eziandio gli avvocati e i patrocinatori delle me- 
desinte. 


/ 
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Art. 455 , r. 

£* omicidio commesso neW impeto deW ira -è 
punito con casa di -forza in secondo o terzo 
grado. 

3. Se V uccisore sia stato provocato, è punito 
con casa di forza in primo grado. 

3 . Se la provocazione sia grave , è punito con 
casa di correzione non minore di un anno. È 
grave provocazione quella che si fa con offese 
reali, od anche con atroce ingiuria o grave mi- 
naccia. 

In questo articolo non troviamo contemplati che: 
due casi : 1’ uno in cui 1’ ucciso sia stato il provo- 
catore , 1’ altro in cui l’ uccisore abbia esso provo- 
cata la rissa. Si è oramesso un terzo caso che in 
pratica continuamente succede , e che la Legge 
dei a 5 febhrajo 1S04 contempla, ed è quello in 
cui resti duhhio 1 ’ autor della rissa. Sembra che 
questo pure dovesse essere contemplato. 

Nè a noi sembra inutile di contemplar questo 
caso per la massima di ragione , che sia debito di 
chi allega la circostanza il somministrarne la pro- 
va. Imperocché , oramesso ogni esame sulla massi- 
ma in astratto , la pratica però fa vedere che molti 
sono i casi nei quali il prevenuto non introduce 
la causa scusante della provocazione , e ad onta 
di ciò le particolari risultanze del fatto rendono 
incerto neU’ animo del Giudice , quale dei corri&- 
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santi ne sla stato 1 ’ autore , circostanza certamente 
importante , c caIcola])ile nell’ applicazione delia 
pena. 

In tale situazione di fatto sembra opportuno che 
il giudice debba essere regolato da un’ apposita 
disposizione atta a determinare 1 ’ animo suo senza 
esporlo al pericolo di gravitar troppo su i preve^ 
nuti. 

Passando poi ad osservare le pene stabilite a 
questa specie d’ omicidj rissosi , non possiam dissi- 
mulare che ci sono sembrate troppo miù. La fre- 
quenza di questi delitti forma la dimostrazione della 
necessità di una pena più severa. 

Art. 459. 

Chi avendo in animo di commettere omicidio 
usa per errore di un mezzo non idoneo alla con- 
sumazione del delitto, è punito con casa di cor- 
rezione non minore di un anno. 

La pena dell’ attentato di cui parla questo arti- 
colo , pare che meriti d’ essere aumentata , sid ri- 
flesso massime che il delinquente aveva già spie- 
gata tutta la volontà e tutta riuteuzione di com- 
mettere il debito , che se non ebbe effetto , fu per 
uua fortunata combinazione di circostanze, e nou 
per rautazioue o difetto della sua volontà. Sembra 
ancora che si dovesse in quest’ attentato aver ri- 
guardo ai rapporti di persone deU’ agente e del 

VOLUME III PiiRTE II) 5 
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paziente, e alle altre qualità intervenute nel fat- 
to , e in tali casi aggravare proporzionatamente la 
pena. 


Art. 44°' 

§. I. jè" esente da pena l’omicidio commesso 
a legittima difesa della vita propria o d’ altrui 
in pericolo , ed anche per tutela del pudore in 
atto di violento attentato. 

§. a. È pure esente da pena V omicidio com- 
messo a difesa della roba o denaro neW aggres- 
sore o ladro che assalisca in qualunque tempo 
sulle strade o campagne , o s’ introduca nelle 
abitazioni isolate fuori dei comuni ; ovvero di 
notte nelle case ovunque situate. 

A togliere il dubbio che potesse sorgere su la 
disposizione del §. i di questo articolo rclativa- 
meule al termine legittima , aggiunto a quello di 
difesa dell’ altrui . vita in pencolo , ed anche per 
tutela del pudore in atto di violento attentato, 
ameremmo che fosse dichiarato , se quel termine 
legittima , nei casi espressi , importi che la perso- 
na posta iu pericolo della vita o del pudore, ab- 
bia stretto rapporto di consanguineità , di affinità 
o di amicizia col difensore. In tal guisa andereh- 
he a prevenirsi il pericolo di una troppo lata ed 
estesa interpretazione contro Tiutcnzionc del legis- 
latore. 
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Nel §. 2 poi osserviamo, òhe va esente da pena 
l’ omicidio commesso in persona del ladro , che in 
qualunque tempo siasi introdotto nelle abitazioni 
isolate fuori dei comuni. Ci sembra questa facoltà 
pericolosa, ed ameremmo che fosse ritenuto il di- 
sposto dal gius romano , per il quale era lecito di 
uccidere anche il ladro diurno , nel solo caso pe- 
rò che resistesse con armi. 

Art 43 !• 

Sono pure riguardate per la pena, secondo 
V esito che abbiano avuto , la ferita , lacera- 
zione , contusione o frattura , che sebbene sana- 
bili per sè stesse , siano però , per circostanza 
non attribuibili direttamente all' offeso o ad al- 
tri, divenute pericolose , od abbiano occasionata 
la morte o la mutilazione, debilitazione o defor- 
mazione di una parte principale del corpo. 

In quest’ articolo sono riguardate per la pena , 
secondo l’esito che abbiano avuto, la ferita, lace- 
razione, contusione o frattura, che sebbene sana- 
bili per sè stesse , siano però , per circostanze non 
attribuibili direttamente all’ offeso o ad altri , dive- 
nute pericolose , od abbiano occasionata la morte 
o la mutilazione , debilitazione o deformazione di 
una parte principale del corpo. A noi sembra, che 
volendo punirsi la ferita colla misura del di lei 
esito, dovesse (issarsi im termiue entro il quale, se 
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la ferita non sià risanata , ed abbia portato la mort<* 
0 la mutilazione , debilitazione o deformazione di 
una parte del corpo qualunque siasi , il feritore 
debba allora essere tenuto dell’esito deUa medesi- 
ma; al di là di questo termine , pare a noi che non 
dovesse essere debitore , che di ferita di quel gra- 
do di sanabilità , in cui venne da principio giudi- 
cata dal medico o chirurgo. In caso diverso 1’ altrui 
mala condotta o le fortuite circostanze indipendenti 
dal concorso del feritore influirebbero ad aggrava- 
re la’ di lui sorte, e potrebbe segnatamente l’igno- 
ranza o la malizia del chirurgo protrarre la cura 
del ferito , in guisa che anche per sola leggiere 
ferita dovesse il feritore rimanere in carcere per 
degli anni indeciso sulla di lui sorte , ed esposto a 
giorno per giorno ad aumento di pena. Per questi 
riflessi opineremmo , che potesse essere congruo 
di stabilire un termine , dopo del quale il feritore 
^ non fosse ulteriormente risponsabile dell’ esito delle 
recate ferite. 


Art 455. 

La mutilazione o deformazione di una partei 
secondaria del corpo, non che la ferita, conta» 
sione, lacerazione o frattura di dubbia o di cer^ 
ta sanabilità , commesse nell’ impeto dell’ ira , 
sono punite con detenzione dai quindici giorni 
ai due mesi. 


Di 
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Le offese e ferite espresse in quest’articolo ci 
sembrano punite troppo leggermente , massime nel 
caso in cui siano state giudicate di dubbia sana- 
bilità. 

Art 455. 

Le ferite leggieri , e le percosse semplici , 
commesse con istromento non atto per sè ad of- 
fendere gravemente , che non abbiano importato 
alterazione o deformazione di persona, od ina- 
bilitazione a qualunque lavoro od esercizio oltre 
i dieci giorni, sono punite con multa non mag- 
giore di lire 5 o, 0 con detenzione non eccedente 
i dieci giorni. 

La multa adottata in questo articolo all’ effetto 
di punire le ferite leggieri , sembra una misura 
pericolosa sul riflesso dell’ eccitamento che può in 
ispecie dare al ricco ed al potente di commettere 
simili delinquenze. Vero è che viene ancora in 
questo articolo stabilita la detenzione non ecce- 
dente i dieci giorni, ma questa, oltre essere pena 
assai tenue , pare fissata all’ oggetto di applicarla 
piuttosto a quelle persone che non sono suscetti- 
bili di multa. L’esperienza di molti governi ha fatto 
bandire anche ai nostri giorni siffatte pene nei casi 
in discorso. Quando il ricco ed il potente con po- 
-che monete può soddisfare la propria vendetta o 
malvagità , si prevale dell’ occasione , ed anziché 
correggersi ed emendarci , pare che debba più fa* 
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cilmente commettere quelle azioni che la Legge 
punisce con una pena per esso non sensibile. 

Oltre tale osservazione sembra che duvesser di- 
stinguersi le offese falle in impeto d’ira da quelle 
fatte con animo deliberato, e che a queste doves« 
se (issarsi una pena maggiore. 

Sezione IL 

Esposizione dell' infante , ed Aborto procurato. 

rioi ameremmo che tanto nell’ esposizione del- 
l’ infante , quanto nell’ aborto procurato si tenesse 
la distinzione adottata nel punire l’infanticidio; in 
cui si è contemplata la legittimità e la non legitti- 
mità all’effetto di proporzionarne la pena. La stessa 
disposizione sembra a noi , che dovesse adottarsi 
nel caso dell’esposizione e dell’aborto, distinguen- 
do il legittimo dal non legittimo , e l’aborto procu- 
rato nella moglie, oppure in altra donna non vin- 
colata col rapporto del matrimouio. 

Titolo IX. 

Delitti contra la libertà personale e V onore. 

Sezione II. 

Delitti contra V onore. 

Art. 485 , §. 5 . 

Cessa ogni pena, se nel libello sottoscritto 
dall’ autore sia imputato altrui un delitto che 
venga poscia giudizialmente comprovato. 
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In questo paragrafo si esime da pena l’ autore 
di libello famoso t che giudizialmente giunga a pro- 
vare il delitto ’mputato altrui nel suo libello. 

Questa disposizione sembra che possa portare 
una lesione al diritto del cittadino , e collidersi 
dalla sanzione saggiamente adottata in questo Co- 
dice , per cui molti sono i delitti privati nei quali 
non compete ad alcuno fuorché all’ offeso e al 
danneggiato di querelarsene , e condurre in giudizio 
il suo offensore. Pare che ogni delitto possa di- 
ventar pubblico , quante volte all’ autore di un li- 
bello sia lecito di attrarre in giudizio i] percosso dal 
suo libello medesimo , onde provare l’ imputatagli de- 
linquenza. In questa misura prevediamo l’origine dei 
maggiori inconvenienti. La vendetta , la malignità , 
la malevolenza potranno liberamente spiegarsi, e i 
fatti piu reconditi, e che non interessano la socie- 
tà , nè percuotono l’ autore del libello , saranno essi 
pubblici colla perturbazione delle famigbe. 

Titolo X. 

Delitti cantra la proprietà. 

Sezione IL 

. Furto non violento , e Truffa, 

Art. 492 , §. 3 . 

Per il luogo è qualificato il furto commesso 
nei tempi trattisi di oggetti consegrati al 
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culto ; il furto di cavalli , bestie bovine ed altri 
animali erranti al pascolo ; di effetti o robe 
esposte ed incustodite per la natura dell’ ogget- 
to, non per negligenza dei proprietarj o dei lo- 
ro commessi; il furto dei frutti di campagna 
che si trovino pendenti o colti , ma esistenti an- 
cora sul luogo, purché eccedano in valore le li- 
re cinquanta; il furto commesso in lungo o per 
occasione d’ incendio , di rovina , di naufragio 
od altra calamità , e il furto delle robe o dei 
denari avuti in deposito in una delle predette 
occasioni di sciagura. 


Sebbene sembri che in questo paragrafo sia con- 
templato il furto frequentissimo dei bauli, e di al- 
tri oggetti dai calessi e carrozze de’ viaggiatori , 
segnatamente in atto di viaggiare, pure a togliere 
il qualunque dubbio , che tal furto non sia com- 
preso in questo stesso paragrafo, ci sembrerebbe 
cosa conveniente di esprimerlo. 

Relativamente poi alle pene fissale in questa se- 
zione , meriiauo esse, a parer nostro, qualche au- 
mento, o sia in linea di qualità, o sia in linea (h 
quantità in ciascuno dei casi contemplali. 

Noi chiudiamo queste particolari osservazioni 
sopra diversi articoli e sezioni del Progetto con 


una osservazione ge 
herllna. 


Questa pena d’alto criminale dovendo aver luo- 
go Colla pena dei ferri al di là del secondo grado* 


Digitized by Google 



4 « 


ed in molù altri easi accompagnando ancora il 
primo ed il secondo grado , è per essere di ne- 
cessità assai frequentemente applicata. 

La degradazione civica che per disposizione di 
questo Progetto percuote il condannato alla berlina , 
e le altre conseguenze che per disposizione del Co- 
dice Civile sono accessorie di quell’ infamante pe- 
na, pare che insinuino un uso più moderato della 
medesima. 

Nè quieterebbe in contrario^ il riflesso , che il 
condannato alla pena d’ infamia possa venir reinte- 
grato e restituito all’ onore , mediante la riabilita- 
zione , giacché tale misura sembra che non possa 
essere operativa , se non dal punto in cui la riabi- 
litazione siasi dal condannato ottenuta , e quindi 
mancando di efletto retroattivo , risulta incapace 
di riparare gli ciTetti già consiunati durante il corso 
e il pregiudizio dell’ infamia. 

Pel Tribuni d’ Appello 
V. Patuzzi Presidente. 

P. Guidetti Notajo Cancelliere. 
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Bolognà li I agosto 1806. 

Il Regio Procuratore presso i Tribunali del Di-‘ 
partimento del Reno , a Sua Eccellenza il 
Gran Giudice Ministro della Giustizia. 

remelto al dovere che ora adempio, di tras- 
mettere a Vostra Eccellenza il qui unito piego 
dell’ Appello e il volumetto delle mie , qualsiausi , 
osservazioni sul Progetto di Codice Penale, la di- 
manda comune , che dalia bontà vostra ci verrà , 
come speriamo, accordala di benigna iudulgenza. 

Io non andrò incontro a quelle censure, che la 
mia insuflicieiiza si sarà meritate da dii piò avve- 
duto ed esercitato di me nella legislazione , esami- 
nerà questo mio scritto. Giudici troppo alti ed in- 
sieme umani deggiou vederlo, e ciò mi rassicura. 
Ben io pregherovvi , Eccellenza , di ravvisar nel- 
r autore del lavoro stesso il cuor retto d’ uii cit- 
tadino che, anche negli errori che avrà corso, ha 
inteso di heu servire la patria e di valutare in 
molti tratti qualche frutto ricavato dall’esperienza, 
e dall’ osservazion pratica sullo stato attuale della 
società , derivante dal non breve servigio della 
giustizia punitiva, al quale è stato finora addetto. 

G. B. Pozzi. 

Raffaelli Segretario. 
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Osservazioni al Progetto del Codice Penale del 

Regio Procuratore nel Reno. 

Una monarchia costituzionale fondata sui princi- 
pj della libertà politica assicuratrice della civile e 
naturale , retta da un Eroe fdosofo che dal suo 
trono sa discendere verso gl’ inferiori poteri per 
consultarli sugli oggetti più interessanti le istituzio- 
ni soeiali, diretti a rifondere la composizione delia 
società stessa politica, cioè a dire sulla bontà as- 
soluta e rispettiva di quelle leggi tutelari de’ diritti 
e beni sociali , che criminali appelliamo , era un 
sogno politico nc’libri dei pensatori, anche in og- 
gi , se IVapoleone non sorgea a realizzarla cou 
istupendo successo. Datone luminoso e felice esem- 
pio nella sede del primo Stato cui ravvifìoò o raf- 
forzò del suo genio; or ne rinnova la pratica nel 
secondo suo Regno , e dopo avere una illuminata 
Commissione creata redattrice d’un sistema di Co- 
dice Penale ad ottener tanto fine diretto , dopo 
avere dalla stessa ottenuto il maggior risultato di 
dotti e profondi calcoli e pensieri ; colla voce del 
più rbpettabile c più zelante de’ suoi ministri im- 
pone anche a quella classe di magistrati inferiori , 
che più davvicino veggono le azioni delittuose, e 
il carattere in esse praticamente ravvisano de’ di- 
versi gradi dell’ umana malizia e della corruzion 
sociale , d’ alzar ardita fin al suo soglio la voce , 
e di espor liberi scntiineuti sul grave argomento 
de’ quali la sua sapienza lia giudice per recare 
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nella graud’opera la maggiore possibile perfezionei 
Dolce comando e insieme imponente egli è que- 
sto, che tutta per una parte fa sentire al coman- 
dato la soavità del freno, a cui l’avventurosa Italia 
ubbidisce , e per l’ altra gli fa sentire la necessità 
d’ alzar la sua mente sopra quella stessa circoscritta 
sfera in cui la sua posizione sociale la collocò , e 
di figurarsi , senza attentato , di seder allato al so- 
glio del legislatore, e di partecipare all’ immensità 
di quelle idee , che la mente augusta investono 
dell’ Eroe che tanto chiede , ed impone. 

Sublimata a tal pùnto l’importanza della com- 
missione ben veggo qual debito io contragga verso 
r Augusto Genio , e verso la presente e la futura 
età coir accingermi a queste osservazioni. Se all’in- 
lenzione non corrisponderà l’ effetto , non fìa al 
certo per mancanza di volontà , o di desiderio di 
ben servire al Sovrano , alla patria , alla vivente e 
futura popolazione, giacché non essendo in mia li- 
bertà il silenzio, non avverrammi di dover soffrire 
il rimprovero del poeta. 

« Sumile materiarn vestris, qui scrihitis, cequani 
« Kirìbus , et versate diu quid ferre recusent 

« Quid valeant humeri 

Seguirò nelle presenti osservazioni il metodo 
dell’insigne Progetto che l’Eccellenza Vostra co- 
municò colla sua venerata Circolare a me non 
meno diretta, che agl’individui del Tribunale d’ Ap- 
pello , la fatica collegiale de’ quali ho creduto dì 
dover separata da questa umiliarle. 
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Premetto alcune Osservazioni generati. 

Se noi fossimo in uno stato di rassodata consi- 
stenza sociale e politica; se le idee liberali aves- 
sero ( senza essere stale dalle convulsioni politiche 
del passato decennio o esagerale o corrotte o adul- 
terate o indebolite ) presa direzion favorevole al 
miglioramento della società ; se le morali avessero 
ricevuto miglioramento proporzionato nella massa 
generale de’ cittadini di questo vastissimo Regno , 
sia coir uniformità , sia colla generalità , sia colla 
durata di quello che somministra un’ equabile e 
sistematica istruzion pubblica sublime cd elementa- 
re, teorica e pratica; se l’impero domestico de’ ca- 
pi nelle famiglie felicemente ristabilito , ma da 
troppo breve tempo dal titolo IX del Codice Ci- 
vile attuale, avesse cosi riordinale queste società 
elementari della generale , come sperarlo giova in 
altro breve periodo d'anni; se l’impero della Re- 
ligion dello Stato depurato da’piislini abusi avesse 
avuto tutto quello sviluppo d’ effetto nell’ interno 
governo delle coscienze che pur dal tempo infalli- 
bilmente ci ripromettiamo ; se maggior lenità e 
dolcezza ne’ generali costumi del popolo in questi 
tempi ci fosse dato di ravvisare : io , in luogo d’in- 
sdtuire le presenti osservazioni , convertirei le stes- 
se in un generale sincerissimo elogio del Codice 
progettato , ed ‘affretterei coi rispettosi mici voti 
la sua promulgazione ed attivazione. 

Ma pur troppo siamo ancora di qualche anno 
lontani a sì belle disposizioni nella massa sociale , 
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che il Codice proposto , tale quale è , rendane , 
quanto al mio modo di vedere , applicabile alla 
medesima. 

I. L’ attuale Regno d’ Italia è composto di molte 
parti di questa bella regioue rette in addietro o 
dall’ assurdo regime teocratico o dalla durezza au- 
stiiaca , invan temperata dalle idee fìlantropicbe 
del Codice Giuseppino , o dal Leone adriatico che 
saltuaria e non sistemata legislazione arbitrariamente 
applicava a’ popoli retò dall’ inquisitorio terrore , o 
dall’ altre piccole monarchie inclinate più ad ag- 
giogare il popolo , che a governarlo per la sua 
felicità. Quindi tante erano le rispettive legislazio- 
ni , qual più , qual meno dura , quid più , qual 
meno generale , qual più , qual meno preveniirice 
de’ delitti, quante le parti integranti dell’attual Re- 
gno , e quante , oso dirlo , le diverse raoltiplici 
maniere di procedere , d’ interpretarle , di applicar- 
le. Quindi hanno i diversi popoli diverse maniere di 
ravvisare la stessa azione imputabile, e là il furto 
è considerato gravissimo delitto e di massima pena 
degno, qua lo stesso, appena delitto di second’ or- 
dine ; dove lo stellionato e 1’ usura puniscouo grave- 
mente le leggi , ed ove sou questi appena motivi 
di legittima azion civile. Quindi, mentre riconosco 
la necessità d’ un sistema anahtico generale ascen- 
dente ai canoni regolatori tratti dalle scienze della 
legislazione , per fissare , colla scorta dell’ eterna 
morale , il vero punto di vista sotto il quale le 
azioni umane criminalmente o correzionalmente ira* 
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putabllì TOglioDsi ravvisare, è d’uopo ancora avere 
presente non solo V assoluta gravità di tali azioni, 
ma ancora la relativa , sia in ragione dello scan- 
dalo che produr possano nella società in cui acca- 
dono, sia in ragione delle antecedenti abitudini, 
sia in ragione delle stesse massime religiose che 
più in uno che in un altro degli ex-Stati premoti- 
vati allignassero. Quindi emerge un primo bisogno 
a mio credere , di prescindere per qualche tempo 
dall’ esattezza filosofica mirabilmente osservata nella 
grand’ opera su cui scrivo , e di , dove alzare , do- 
ve abbassare il termometro delle fissate proporzio- 
ni , onde meglio adattare la legislazione al bisogno 
de’ popoli che sono bene, a parer mio, nella stra- 
da della perfettibilità sociale , ma che non ne han- 
no ancora in sì breve tempo potuto sentire i van- 
eggi- 

a. Gettando lo sguardo sui trascorsi dieci anni 
memorabili, che ci hanno portati all’ attuale stato di 
consistenza politica , se veggo con compiacenza nelle 
diverse aggregate popolazioni che già formarono la 
Repubblica, che i semi gettati dalle istituzioni libe- 
rali cominciarono alcun poco a svilupparsi, in mez- 
zo alle esagerale idee , mercè le pubblicate , ma 
dipoi non attivate leggi organiche , opera di quel 
gran ministro a cui trovo somma sorte l’ esser oggi , 
abbenchè debole collaboratore; veggo con dolore, 
che la gran regione veneta , ora dall’ Eroe d’ Au- 
sterlitz nostra fatta, cadde sotto duro giogo, che 
alteronne il carattere dolce, e molti vizj dal despo- 
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tismo derivanti innestov'vi , che fortimataniente i» 
nove anni di quel servaggio riou debbono essersi 
naturalizzati: or questa regione quasi la metà forma 
del Regno attuale , e molte località ci presenta a 
considerare ( specialmente le marittime ) che voglio- 
'no particolar considerazione legislativa. Dall’ altra 
parte l’infausto passo retrogrado che tntti demmo 
nel <799) al 1800, come non disorganizzò tutto IL 
sistema che già già stava per Svilupparsi? E come 
non sovvertì moltissime di quelle idee che con tan- 
ta fatica da’ più sapienti fra i magistrali erano state 
insinuate a’ popoli per disporli alla reale union lo- 
ro iu una sola famiglia? E come, lisvegliando mal 
accorti, ed ora felicemente estinti partiti, non cor- 
ruppe anzi di più la morale generale , all’ ombra 
ancora di quell’impunità o di quella falsa animad- 
versione , che per la preponderanza de’ parlili in- 
fluente ne’ giijdizj spesso disequilibrò i fondamentali 
principi ^ Queste considerazioni , unite alle politiche 
vicende di poi seguite , mi fanno ritenere , che sei 
anni soli di nuova vita contar dobbiamo , tempo , 
a mio parere , assai breve per poter credere d’, es- 
sere maturi al sistema di legislazione propostaci tal 
qual è, che popoli molto più uniti, educati sugli 
stessi principj , generalmente ed uniformemente 
istruiti , e de’ viz] di siffatte oscillazioni di tempi 
immuni suppongono. 

5 . L’universale effervescenza in cui fummo dalle 
predette circostanze posti , alterò ancora il carat- 
tere de’ popoli io relazione alia dolcezza de’costu- 
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mi, e pili ardili li rese, e piìi inclinali alle vie di 
fatto snecialnientc più o meno atroci, secondo che 
O il fanatismo religioso, o la vendetta, o la cupi- 
digia d’avere, o la semplice abitudine all’uso del- 
raimi, nel popolo ineducato la procfività, dall’ espe- 
rienza attuale ancor comprovata , inspirarono a de- 
litti compromiiienli la pubblica e privata sicurezza* 
Ouimli , oso dir con franchezza , emerge l’ impo- 
tenza odierna della legge a5 febbrajo i8o4 mede- 
tima a reprimere siffatti attentati. 

4- La diversa maniera politica e pratica di 
vedere gli agenti del potere sotto i diversi loro 
rajiporli , non accora educò il popolo a quella ri- 
spettosa subordinazione ai magistrati, e ai deposi- 
tari della forza pubblica, che, quasi direi, sola è 
alta a prevenir molti delitti , a reprimer molti di- 
sordini, od arrestar, nel suo apparire, la voglia di 
violare alcuno de’ patti elementari del gran patto 
sociale. Quindi una minor disposi/ione del popolo 
basso specialmente , a sentir con efficace frutto la 
paterna azione di que’ rimedj , che nella parte cor- 
rezionale del proposto Codice vengono saggiamente 
altronde immagi: ati. 

5. L’ interesse mal inteso , vai a dire la cupidi- 
gia iiumoderala dell’ oro provocata maggiormente 
dalle indispensabili sottrazioni alla massa del nume- 
rano, e de’ mezzi relativi, che le vicende passate, 

1 bisogni presenti , un sistema in grande d’ ammi- 
uistrazion pubblica bau provocala, c divenuta quasi 
la passion dominante d’ una età , qual la nostra , 
TOLC.MK lU PARTE H- 4 
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pur troppo in questo senso alla passione stessa 
proclive , anche in addietro fra popoli, che erano 
educali col soli princlpj rlell’ egoismo. < )ucsta triste 
considerazione che molle altre richiama alla men- 
te, mi fa riferire aH’iuteresse , come a generai cau- 
sa impulsivo, i sette ottavi almeno dei deliill, che 
accadono , sia contro le altrui proprietà , sia anco- 
ra contro la sicurezza, sia pur anche contro l’esal- 
to adempimento di molli doveri politici e sociali 
nelle stesse persone che godono ne’ pubblici ufllzj 
della legale e reai confidenza del pubblico e del 
Sovrano. A questa fatai passione pertanto , la più 
cieca , la più sorda , la più concentrala in se sles- 
sa , la più subdola , la piìi mulliformc nc’ suoi 
aspetti , oso dire , non essersi fatto abbastanza ar- 
gine nel proposto Codice, intlocliè molte ed auree 
dottissime prescrizioni io vi legga degne della pu- 
rità delle menti c de’ cuori de’ redattoli del gran 
lavoro. 

Dal finora tracciali cenni vede agevolmente ognu- 
no che io , lungi dal condannare il l’rogciio , lo 
trovo solo realizzabile con buon successo, lalc^qual 
è , fra dicci o quindici anni al più , vai a dire a 
queir epoca in cui la gencrazioii presente uelJa 
parte che contiene 1 vecchi , sia spenta , nella parte 
che conllene gli nomini di mezza età , dalle altre 
mstituzionl lihei ali e sociali sia reliilicata, nella parlo 
pili preziosa che il novero racchiude della gioven- 
tù, sia con occhio vigile osservala, e colle paterno 
furo del saggio Governo istruita c formata alla go- 
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serale moralità , ed investita del prezioso senti- 
mento deir onore e della virtù. Quindi lo reputo 
che convenga ritenere il plano dell’ opera , le teo- 
rie ammirabili che la compongono, la classifìcazio- 
ne del delitti e la gradazlon delle pene , ma con- 
vengasi d’ aleun poco alzarsi il termometro delle 
stesse , giusta le osservazioni particolari che umi- 
lierò nel decorso tU questo scritto ; il tutto all’ in- 
tendimento di portare il maggior benehclo deH’am- 
mirabd Progetto a quel tempo in cui la popola- 
zione in generale sia più suscetilhlle del gran bene 
che si è proposto il Progetto di fare all’Italia. 

So che alcuno potrà redarguirmi perchè oso 
^contraddire in massima a quanto, oltre Filangeri, 
insigni scrittori sull’ argomento dettarono , e fra 
questi il celebre Mattel nella sua dissertazione ri- 
scrisse , premessa all’edizion Napoletana del Codice 
Leopoldino, in cui volle provare c: che la, dol- 
cezza delle pene sia giovevole al fisco più che 
l’asprezza tzz ^la lo avvezzo dal pubblico ufiizlo dì 
Giudice un tempo , poi di sostenitore delle ragio- 
ni della società compromessa co’ delitti , a veder 
gli uomini come sono , non come esser degglono , 
Lo una tiiste esperienza, che il contrarlo in parte 
. mi persuade. Rammento ancora che attivate nella 
Cisalpina del primo triennio le Leggi organiche 
giudiziarie e penali pubblicate allora da Vostra Ec- 
cellenza nel tempo stesso , che in Bologna sedeva 
Una Commission militare punitrice dei delitti più 
gravi commessi contro le persone e le proprietà , 
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«lai di cui rigore eransi , può dirsi , sbanditi dal 
Dipartimento del Reno e limitrofi , i furti qualifi- 
cati ; tosto il freno ai ladri restò per siffatto modo 
disciolto, che, sprezzando costoro la pena de’ ferri 
'e del pubblico lavoro a tempo, in esse Leggi ivi 
comminata a tai furti , fu quasi perduta in un me- 
se d’esperienza l’opera di quasi un auno , e il 
Corpo Legislativo allora sedente fu forzato di so- 
spendere le attivate Leggi e ripristinare le antiche. 
Ciò mi disse, che a certi esseri senza educazione, 
senza morale, senza principj quelle pene non era- 
no efficaci , ed anzi iu certo senso un individuai 
benefìcio, perche assuefatti a dura vita e rischiosa, 
vi ravvisavano una sussistenza assicurata c un rico-« 
vero alle loro persone vaganti e raminghe , uè ad 
essi parlava alto che il terrore. Cosi dopo l’attiva- 
zione della Legge a 5 febbrajo 1804 a simil causa 
simile effetto risponde , e mel dice il triste esem- 
pio delle sentenze che emanano, e la sfrontatezza 
de’ condannati esposti alla berlina ed ai ferri, e la 
calca che anguste rende pur troppo le carceri , 
piene zeppe di ladri recidivi. Se pertanto han ra- 
gione da un canto Filangeri e Matteì, l’hanno in 
supposizione di popolazioni cdticate piti che non 
può essere attualmente la nostra , nò a desiderio 
di vedere scorrere lagrime non necessarie all’ in- 
dennità sociale può a giusta ragione attribuirsi 
questa generale da me premessa osservazione. 

Non mi sfugge pure il riflesso , che la proposta 
legislazione è fatta per im ordine Giudiziario in 
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Cui , giusta il terzo Statuto Costituzionale attivato 
anche in questa parte dal Reale Decreto 1 3 scorso 
giugno, la convinziou del delinquente dipende dal- 
la prova che nasce in atto del giudizio emesso dai 
Giudici che han , può dirsi , fatto essi stessi il pro- 
cesso per mezzo dell’ ascolto de’ testimonj e del 
l eo , ed in cui non si procederà plìi per prova 
indiziaria, ritenuto che l’ intima conviuzion del Giu- 
dice moltipllcata per il numero de’ votanti egual- 
mente convinti della reità dell’ imputato , va a for- 
mare quella prova legale del fatto in genere ed 
in ispecie^clie nell’attuale e ne’ passati metodi tU 
procedura dipendeva dalle sole prove scritte risul- 
tanti dal processo. Questa gran riflessione mi per- 
suade bensì a credere, che le pene plìt gravi, co- 
me la morte ed 1 ferri a vita voglionsi con maggior 
parsimunla aniniinistrate , di quello che In un al- 
tro metodo di procedura; ma non arrivano a con- 
vinccrmi che in generale il termometro regolatore 
delle sanzioni penali nel Codice contenute voglia 
ora essere quello che vi si legge. Perocché a tutto 
quanto il premesso giovami aggingnere che una 
novità grandissima pur sarà pei nostri popoli la 
procedura sopra descritta , e non solo novità gran- 
de per le persone ineducate , ma per gli stessi 
Giudici. 

L’esperienza m’insegna che la scaltrezza dei de- 
linquenti arriva perflno a prepararsi la difesa pri- 
ma, o immediatamente dopo commesso il delitto; 
che dalle carceri, ad onta delle diligenze di scru- 
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poiosa polizia, il prcvonulo, anche tenuto al se- 
greto , suborna o terrifica teslimonj ; che i difen- 
sori de’ prevenuti credono gloriosa cosa il prevenire 
il fisco con pratiche, durante ancora la procedura, 
e il cercare ogni mezzo , non dirò per iscolpar 
l’imputato ( che in ciò consister dovrebbe il sacro 
loro ministero ), ma per sottrarre il reo evidente 
de’ pili atroci misfatti alla giustizia, non perdonan- 
do anche a subornazioni. 

M’insegna pure la stessa esperienza, che il te- 
stimonio , se depoue sicuro a piè dei 'I ilbiinali in- 
terrogato senza presenza dell’ imputato , trema e si 
confonde, ove ben rassicurato non venga, e deb- 
ba sol fra consimili riconoscere un carcerato , nou 
dirò poi sostenere in un confronto la precedente 
sua deposizione. 

. Ora nella forma dei pubblici gindizj che la ra- 
gione e la filantropia va ad introdurre , io ben pre- 
veggo che le prove saranno più difficili ad otte- 
nersi , e quindi che la convinzione della coscienza 
del Giudice verrà meno, finché l’educazion pijj- 
hlica e la stessa logica legale del Giudice in que- 
sta parte non sia formata. Se pertanto il Codice , 
mite per sè , non potrà nell’ applicazione , almeno 
per un decennio, colpir con giustezza gl’imputati, 
altronde veri autori dei delitti ivi contemplati, e 
qual inconveniente potrà portare una più forte pu- 
nizione del reo almeno , che potrà riconoscersi 
convinto? anzi non potendo i delinqueuti calcola- 
re sulla probabilità d’incontrare impunità indiretta 



ile’lor misfaltl, se la Legge tuonerà con più rigo- 
re, e se vedranno questa con effetto applioata , la 
pena d’uno potrà influire nel salutar timore di tutti; 
Ìj quella guisa che opera, al dir di Tullio, la de- 
c.lmazion militare — Ut nietus ad otnnes , poena 
ad paucos pen'enirct — 

Se guardo poi al carattere e alle abitudini di 
coloro che saran depositar] ed applicatori del Codi- 
ce Penale, vo’ dire ai Giudici, un nuovo motivo 
ho a credere, che le dichiarazioni del fatto, risen- 
tendosi delle massime di giudicare finora in corso, 
ron saranno emesse giusta Io spirito della cosa, 
llnchè una diversa abitudine non ponga tutto iu 
armonia. Non liisogua disslmidare che , se gluris- 
corisulll saranno 1 giudici del fatto , come il sa- 
ranno egualmente del diritto , non potranno pre- 
scindere dalla tlisllnzlone , finòr dettala dalla logica 
leg de del sistema presente, y/Yi la verità legale e 
la verità intellettuale , fra la convinzione risul- 
tante dalla prova e la convinzion degli animi ri- 
sultantc duW intima persuasione. Spesso ho do- 
vuto io, giudicando, ritenere co’passati metodi in- 
diziato colui che fermamente ho tenuto in mio cuo- 
re autore Indubitato del delitto , e così bo sentito 
esternarsi quahuifjue altro retto Giudice , assistendo 
al gludizj collegiali. Un corpo pertanto di Giudici 
legali, che pronuncieranno con separate dichiara- 
zioni sul fallo e sul diritto , ( siano pur essi illu- 
minati c stqrcriori alle abrogale teorie ) discenden- 
do ne’ loro cuori , temeranno di dir reo colui che 
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non veggaijo legalmente, e cioè a patentissime ed 
estrinseche prove convinto, e quindi, guidali da 
una discussion pubblica che tanti ostacoli presen- 
terà nc’ primi anni dell’ innovazione al consegui- 
mento della verità, daranno anche giudizj IcgaU 
sì, ma non veri, e recheranno un involontario 
danno alla società col dimettere veri delinquenti. 
Ciò mi fa ritornare alla stessa conclusione , che 
mi fa essere proclive a dimandar che il termo- 
metro penale sia alquanto alzato , perche diven- 
ga livellahlle al punto del progetuto Codice, a 
misura che 1’ abitudine di giudicare con diversi 
principi regolatori s’ impossesserà de’ Giudici c dei 
giudizj. 

Dopo questi cenni che riverente sottopongo al- 
l’Eccellenza Vostra, sulla lusinga che la supcriore 
indulgenza li saprà, anche rigettandoli, risguardare 
come effetti del mio zelo per la gran causa che 
tratto, passo alle osservazioni particolari, seguendo 
l’ordine del progettato Codice e i numeri progres- 
sivi degli articoli div«rsi ai quali faccio i relativi 
rilievi. 
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PARTE PRIMA 
Disposizioni generali 
Titolo I. 

Dei delitti in generale. 

Quest’ aureo titolo è la logica legale di tutta 
l’opera, è degno de’suoi estcusorì. Sottopongo pe- 
rò i seguenti riflessi. 

Air art. g , §. 3. Ho veduto il caso pratico d’ im 
omicidio commesso in lucido iulervallo da un uo- 
mo che le perizie mediche avoau qualillcalo in 
processo per pazzo melanconico. 11 giudizio di fat- 
to in questo proposito per stahilirc , se nell’ alto 
del delitto il reo fosse in Incido intervallo o no, 
diede grandissimo pascolo olle discussioni. Sarehha 
desiderabile che la legge in questo luogo ordinas- 
se che r allegata pazzia non iscnsasse anche il giu- 
dicato pazzo dalle perizie mediche , quando negli 
alti antecedenti e immediatamente susseguenti il 
delitto avesse il reo dati segui chiari e provali 
suflìcientemente d’ atti rlferihill a sanit.ì di mente. 
Una tale dichiarazione togllcrehhe molti duhhj che 
la generalità dell’ espressione può far nascere nelle 
discussioni relative all’ applicazione di questa mas- 
sima ai casi emergenti. Ciò io dico nella supposi- 
zione che nel metodo di procedura criminale nulla 
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per avventura si fosse disposto , o si credesse di 
disporre. 

AHo stesso aiiìcoJo §. G e 7. La teoria dell’im- 
punibilità delle azioni delittuose commesse per for- 
za esterna ed iri cslstibile assoluta , come nel caso 
dell’ art. G, o per Influenza della forza esterna ed 
irresistibile unita ad una qualsiasi scelta fra due 
mali luevltabdi dall’ umana volontà , mi ha fatto 
desiderare che dichiarato venga pure il grado d’im- 
putabilità dell’/izlone delittuosa commessa per for- 
za morale irresistibile aneli’ essa reUìtU’amente. Ti- 
zio per esempio ò in mano agli assassini i quali lo 
forzano a seco loro andar alla strada per grassare, 
se vuole conservare la vita. Ecco la forza di cui 
l’iarla il §. 7. Tizio è costretto dal melo riveren- 
ziale verso il padre ad unirsi allo stesso in un de- 
litto anche perchè teme che i compagni del delitto, 
questo commesso , non attentino ai giorni del suo 
genitore. Ecco la forza morale che lo contemplo , 
c che vorrei fosse ponderata dalla saggia Commis- 
sione, all’effetto di stabilire l’imputabilità dell’azio- 
ne che ne dipende. Ho avuto in pratica questo 
caso in un delitto di latrocinio , e nè io nè i miei 
congiudici potemmo lisolvercl di condannare alla 
pena di morte comminata dalla Legge il prevenu- 
to, che ebbe un grado di minorazione. 

Art. IO. Io non sono totalmente persuaso della 
generalità della massima che conticnsi in questo 
articolo. Havvi qualche caso che si è finora di- 
versamente risoluto dai iribuuali. Tizio per esempio 
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erede d’uccidere suo padre, e 'fortunatamente ucci- 
de un altro. Io dico che Tizio è reo di parricidio, 
percliè , per quanio era in lui, ha ucciso l’autore 
de’ ciornl suol ; uè la fortunata corahinaziouc del- 
r errore incorso ha alcuna cosa di comune o col 
dolo del delinquente , o coll’ azione da lui com- 
messa, considerala in sè stessa. A questo proposito 
disse bene il dii itto romano ss Ànimns ^ et propo- 
sìtum (listi/iguunt delieta sr, e conchiuse bene la 
Legge a5 febbrajo 1804 all’ art. 18, aderendo In 
ciò alla massima de’ Romani Legislatori pe’ quali 
tutti l’Imperatore Adriano diede lo famosa deci- 
sione che leggiamo nella L. D. Hadrianus ff. ad 
L. Cornei, de Sicar. 

So che criniinalisti non mancano , i quali anche 
il caso favorevole all’ imputato calcolano nell’ ap- 
plicazione delle pene. Ala questi più appellano al 
caso, che impedì la consumazione del delitto, che 
all’ errore di cui parla l’articolo qui esaminato. 

Titolo 11. 

Delle Pene in generale. 

Premesse le debite lodi alla struttura ed eco- 
nomia di tutto questo titolo , osservo le seguenti 
cose. 

Art. 16, §. 3. Mentre mi unisco perfettamente al- 
la umana e sublime massima qui spiegata di sban- 
dir per sempre dalla pena di morte naturale ogni 
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fisica esacerbazlone , non saprei convenire ncirideA 
<11 fissar la speciale esemplarità tlelle pene alla so- 
la esposizione della testa del condannato dopo 11 
supplizio. Se la natura di questa pena , applicabile 
a delitti di differente gravità , non dà al Legislatore 
umano gradi reali coi quali variarla; può per al- 
tro la speciale esemplarità , secondo la maggiore 
atrocità dei delitti , a cui è applicata , diversificar- 
ne r esemplarità. È certo che è più grave per le 
sue conseguenze politiche almeno , il parricidio in 
persona del Sovrano , che in persona del padre. 
Eppure l’art. /pa applica la stessa morte special- 
mente esemplare ad ambi gli eccessi. Perche non 
si potrebbe la speciale esemplarità aggravarsi con 
circostanze più o meno imponenti, che* precedes- 
sero o susseguissero l’ esecuzione , a misura della 
detestazione che volesse inspirarsi nel popolo ai 
rispettivi delitti? Una circostanza precedente l’ese- 
cuzione potrebbe essere l’ adduzione del reo sopra 
un palco vestito di gramaglia obbligato a pronun- 
ciare ad alta voce , o col mezzo d’ assistente desi- 
gnato, una formola di scusa al popolo pel pessimo 
esempio dato col commesso delitto. Una susseguente 
essere nc potrebbe l’abito di lutto , che tutti i Magi- 
strali e Funzionarj del luogo dell’ esecuzione assu- 
messero per tutto quel giorno, sia neU’atto d’eser- 
cizio delle loro funzioni, sia ancora fuor dello stesso, 
o il lugubre suono ripreso a diverse ore di tutta la 
giornata della campana principale , o una feria ge- 
nerale ne’ tribunali , o altra siffatta dimostrazione. 
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Dietro queste idee die applico all’ art. 4^2, §. 2 
del tii. VUI, sez. I , parte li del Progetto , darei 
la morte specialmeule esemplare accompagnata da 
lutti i gradi d’ escmplai uà all’ omicidio del Prin- 
cipe Piegnaiite , ne sottrarrei una all’omicidio d’nn 
Principe della famiglia Reale , del Magistrato in 
funzione , c del padre o madre dell’ imputato , e 
punirei gli altri delitti ivi specificali colla morte 
specialmente esemplare descritta nel qui ponderato 
articolo, art 16, §. 3 . 

Art. ig. Anche la pena dei ferri sarebbe suscet- 
tibile di molte variazioni , secondo il genere dei 
travagli più o meno penosi, ai quali fosse applica- 
bile il delinquente , secondo la gravità del debito 
per cui fu condannalo. Un’ idea di questa varia- 
zione me la somministra un decreto dell’ Ammini- 
strazione Dipartimentale del Reno in unione coi 
mio predecessore Signor Avvocato Gambali (b cui 
mi arbitro d’ unire una copia. La saviezza della 
Commissione può trarne utilissime riflessioni , c ar- 
ricchirne la scala giadnaloria, di cui c suscettibile 
questa pena. Anche 1 ’ abito , o sacco , di cui tosse 
vestito , o il bonetto di cui fosse coperto il con- 
dannato , secondo le diversità dei delitti , potrebbe 
utilmente variare per 1’ esemplarità , questa pena , 
che pur dal reo si soddisfa sotto gli occhi del 
pubblico. 

Aru 24. Io farei volontieri una distinzione fra 
funzionano , ed impiegato. Il funzionario è una 
persona rivestita di potere , c che ha l’ espressa 
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confidenza del Principe , e la presunta del popolt» 
dedotta dall’idea che ha l’uno e l’ altro della sua 
moralità. Quando dunque accada ad un funzionario 
la disgrazia di commettere mt delitto, non solo 
de’ più gravi , come i qui supposti , ma ancora 
de’ percossi soltanto da pena correzionale , la sua 
estimazione è di necessità svanita dagli animi , ed 
in lui non possono piii aver confidenza nè il Prin- 
cipe, nò il Pubblico. 11 funzionario poi deliuquento 
no’ termini qui contemplati inlendcsi aver delinqui- 
lo con tanto maggior dolo , quanti maggiori molivi 
aver dovea presenti nella sublimità ed importanza 
de’doveri che al cuor gli parlarono, e nell’impor- 
tanza delle sue attribuzioni, e degli annessi onori, 
per ritrarre l’ animo ed il pensiero dal delitto clic 
commise. Sarei pertanto di sentimento che il fun- 
zionario che avesse commesso dcliiio , anche sog- 
getto a pena soltanto correzionale , incontrar do- 
vesse , come compagna della principale , la pena 
dell’ iriahililazionc perpetua a qualunque Magistra- 
tura o carica pubblica. Per gl’ impiegati , lasccrci 
fermo l’ articolo, ben inteso che fossero per sem- 
pre, anche in caso di pena correzionale, destituiti 
daU’impiego che coprivano al tempo del commes- 
so delitto. 

Ilo osservato nei Motivi , che la Commissione 
avrebbe bramalo di poter ancora aver nella situa- 
zione geografica e politica del Regno il modo di pro- 
porre un genere di pene che in altri Stali utilmente 
si è posto ili uso, la deportaziouc cioè in qualche 
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isola. .ScmLraml che l’ Istria e la Dalmtn’.ia ci diano 
ora i.soleiie aH’iuìjio. Ardirei ancora o.sservare, die 
per certi delinquenti abituati ai piccoli furti reite- 
rati o alle ferite inflitte con anna insidiosa, o per 
giovani abbandonati, e male inclinati, e proclivi al 
delitto , in vano prima corretti , sarebbe ottima la 
pena del servizio forzato come marina] sui vascelli 
dello Stato , siccome praticano gli Inglesi. Queste 
idee me le suggerisce T estensione avventurosa del 
nostro Regno , e la sua nascente marina. Queste 
pone potrebbero unirsi o disgiungersi dalle princi- 
pali, secondo i casi; potrebber anclie applicarsi ai 
forestieri , particolarmente violatori del bando o 
espulsione dal Regno. 

Art. ag, §. i. La detenzione, convengo anch’io, 
non dovere aver obbligo di lavoro. Amerei però 
che la casa di detenzione fosse anche di lavoro 
volontario, e che il detenuto qualsiasi non avesse 
che pane ed ac<pia dalla casa, e il di più se Io 
potesse procurare ct)l lavoro. 

Art. ag, §. a. Mentre molto è a commendarsi 
questo paragrafo , non trovo abbastanza provvedu- 
to ad un Inconveniente. Se tanto si cura la buona 
fama anteriore del colpevole così corretto, molto 
più interessar dee il giovinetto che si trovi sog- 
getto alla forrczional detenzione, lenuto nel car- 
cere largo, pur trf>ppo perde l’ erubescenza ; ti'o- 
vandosi fra molti eondannati suoi eguali , ei ( se 
all’ esperienza posso prestar fede ) trova pur trop- 
po ne’ compagul della pena altrettanti corruttori 
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in tutto delle sue massime. Oserei dimandare che 
il giovinetto dell’ età oltrepassante gli anni no- 
va fino ai quindici, se ha parenti, fosse a questi 
consegnato , perchè subisse 1’ arresto in casa qui 
motivato sotto l’ obbligazione per esso assunta dai 
parenti stessi; se non gli ha , fosse consegnato a 
qualche proba persona bene visa al magistrato che 
ne avesse egual cura : in difetto , fosse piuttosto 
assoggettato a custodia separata , ed isolato dagli 
altii, compensando colla maggior brevità della pe- 
na l'intensità di tal genere di custodia. L’ amore 
che io porlo alle crescenti speranze della patria, 
e la triste esperienza che ho avuta , essendo giu- 
dice , hamini dettato questo rilievo. 

Art. 37. Applico a questo , congrua congruis 
referenza , i rilievi fatti e i desidci j esternati 
sul §. I dell’ art. 2^. 

Art. 43. Desidererei che la sospensione dall’ eser- 
cizio d’ un’ arte o mercimonio , tanto in senso del- 
r articolo 55 , §. 1, che di quest’articolo, riceves- 
se gradi maggiori da applicarsi al differenti casi, 1.“ 
colla contemporanca stampa e diramazione in tutta 
la giurisdizione del giudicato ; 2.° coll’ afdssion di 
cartello indicante la pena sulla bottega , fondaco 
od ofiicina del condannalo ; 3 .° colla durata deh 
r interdizione da lissarsi a norma de’ caaL 
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Titolo III , IV e V. 


Sorpassando il titolo TII, come quello che me- 
rita i giusti eucomj di chi massime gusti i rispet* 
tivi mutivi, il titolo ly non mi oQre a considerare 
che l’art. G 6 , al quale applico le distinzioni e ri- 
lievi che ho fatti all’ art. 24. 

Sul titolo y non ho osservazioni particolarL 
Non trovando poi riflessioni particolari a fare 
sui titoli e VII passo al 

Titolo VHI. 

All’ art. 99. Io dubiterei moltissimo , se il simu- 
lare nome d’ un Magistrato , o produrre simulati 
ordini d'autorità pubblica airefl'etto di facilitarsi la 
via ad un delitto , fosse semplice circostanza ag- 
gravante il medesimo , o non piuttosto un vero 
grav'issimo delitto di falso e di concussione , co- 
me il contemplato negli art. 507 e seguenti del 
tit. IV , sez. Ili della seconda parte , ed in senso 
della Legge \ , ff. de Concuss. del diritto Giusti- 
nianeo. Perocché, sebbene il falso degli art. 507 e 
seguenti sia propriamente quello che è preordinato 
a lucrare dolosamente sull’ altrui buona fede col 
mezzo di sciitture e carte delle ivi specificate; pu»- 
re chiunque abusi del nome o della forma falsifi- 
cata d’ un Magistrato all’ effetto di conseguir quah 
VOLUMS 111 PARTE 11.^ 5 
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siasi intento delittuoso , viola la pubblica fede , ed 
acquista una forza irresistibile, coll’appoggio della 
quale consuma un ulteriore atto delittuoso. Se uno 
entri in una casa qualificandosi Agente Municipale 
o Sindaco di un comune , ed imponga al padrone 
d’ abbandonargli robe , animali o utensili , come 
se li requisisse per conto pubblico , ed estorca così 
tali effetti dal credulo proprietario , ubbidiente a 
voce così imponente, parrai che quand’anche estor- 
cesse cosa di minima estimabilità , commetterebbe 
il delitto gravissimo di falsità per la supposizione 
della persona rispettabile assunta , e di concussio- 
ne a termini suddetti. Un altro che , col nome e 
la veste di un Giudice in funzione , d’ un ufficiale 
di Polizia , si faccia aprire una casa , ed ivi com- 
metta violenza , sevizia o vendetta , od abusi di 
fanciulla o donna onesta , sarà nello stesso caso , 
ancorché nulla estorca, uè alcun lucro pecuniario 
ne senta. 

Dietro questo rilievo opino che il considerar ta- 
le abuso di nome , o di qualifica , o di firma co- 
me semplice circostanza gravante per 1’ accresci- 
mento della pena ne’ gradi , od almeno entro i li- 
miti dalla Legge assegnati, sia un indiretto inco- 
raggimento ai piìi arditi per commettere delitti 
qualificali di tal natura. La sicurezza pubblica esi- 
ge , che la sola autorità legittima sia rispettata , e 
non presa in equivoco funesto alla sicurezza e 
proprietà de’ cittadini , con pericolo , che la diffi- 
denza uieghi poi all’autorità stessa l’ ubbidienza do- 
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Yula , e senza esitanza. L’ interesse generale eguaU 
niente lo vuole , e massime in una Monarchia lo 
esige lo stesso decoro della Sovranità. Come puni- 
re, se non nel modo indicato, uno scellerato, che 
con mentito uniforme si qualifìcasse Ministre, Prin- 
cipe della Casa Reale, o lo stesso Sovrano, e sot- 
to sì alte qualifiche usurpate commettesse un qual- 
siasi delitto ? 

Con queste viste proporrei le seguenti modifica- 
zioni. 

« Art. 99, §. I. Facilitarsi la via ad un delitto 
tt col simulato nome d’un Magistrato o con simu- 
te lati ordini del medesimo } se il delitto non sarà 
«( consumato , e il Magistrato sia Comunale , im- 
« porta una qualità aggravante che fa passare il 
« fatto delittuoso dalla classe degli attentali a quel- 
« la de’ delitti t^onsumaii , punibile col massimo li- 
« mite delia pena inflitta al delitto stesso cousu- 
« mato. 

« 2. Nel caso del §. i , se si sarà abusato della 
« firma , o nome di Magistrato Dipartimentale , la 
« pena sarà accresciuta d’ un grado. 

« 5 . Se r abuso cadrà sul nome o sulla firma 
«( d’ un’ Autorità costituzionale, esercente perma- 
« nenie funzione sopra tutto il Regno , semprechè 
« il delitto principale non sia stato consumato , la 
« pena sarà portata fino a tre gradi d’ aumento 
V dalla comminata al delitto consumato. 

« 4 * £ ae , nel caso sempre del §. i , fosse ca- 
li duto r abuso Bel nome ,o firma di Sua Maestà 
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* o d’ un Principe della Casa Reale , la pena sarSi 
if sempre dei ferri in vita, e della berlina, e que- 
« si’ ultima pena in via d’ estensione sarà al mas- 
« simo grado , trattandosi dell’ abuso del nome e 
tr firma del Sovrano. 

(c 5 . Che se poi il delitto fosse consumato , la 
« pena, ne’ casi de’§§. i e 2, sarà accresciuta, 
K oltre l’ordinaria del delitto, dal primo al terzo 
« grado ad arbitrio regolato del Giudice , e nei 
«t casi de’§§. 3 e 4 dovrà essere sempre dei fer- 
« ri a vita, e se il delitto importerà ferri a vita, 
« sarà di morte semplice ». 

Air art. 100. Io credo che l’abuso effettivo del- 
l’ Autorità legittima , che un funzionario investe al- 
l’ effetto di delinquere , sia più doloso ancora , e 
più di rivoltante esemplo de’ casi contemplati al- 
r art. gg. A colui pertanto che, posto in Autorità, 
abusasse del suo uffìzio per tal modo, imporrei le 
pene espresse nella seguente graduazione. 

Ove attentasse il delitto , ma non lo consumas- 
se , lo condannerei ai ferri estensibili fino al terzo 
grado , se il delitto principale importasse pena cor- 
rezionale , e vi unirei la perpetua inabilitazione a 
qualunque funzione o carica. 

Ove il consumasse, porterei la pena del ferri al 
quarto grado. 

Se poi attentasse un delitto d’alto criminale, ol- 
tre la pena ordinaiia del delitto ,' gli infliggerei i 
ferri fino ai quinto grado , colla perpetua inabili- 
tazione come sopra. 
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Se poi consumasse il delittò , ove fosse corre- 
kionale la pena a questo dovuta , il coDdannerei ai 
ferri del quarto o quinto grado; ove fosse crimi- 
nale , il vorrei sottoposto ai ferri in vita ed anche 
alla morte semplice , quando la pena d’ alto crimi- 
nale comminata al delitto commesso importasse i 
ferri in vita. 

Affine a questo delitto è quello di colui eh’ en- 
tra in una casa mascherato o deformato , o se ne 
procura l’ ingresso con nome di Guardia naziona- 
le > o di Polizia , o di Finanza , o di Gendarmeria 
Reale, e vi commette delitto. A costui applicherei 
le regole espresse nel Progetto di modula del- 
1’ art. pg. ai §§. i , a e 5. 

Agli art. loi , 103 e io5. Osservo che molte 
legislazioni hanno bensì scusata l’età del delinquen- 
te , ma quando possa supporsi c|ie questa diminui- 
sca io esso il grado di dolo nel commettere il de- 
litto. Ora molti e frequenti casi fan vedere che la 
malizia è giunta al colmo nel delinquente , heuchè 
minore dell’ età qui specificata , ed è perciò che 
anche ai minori la pena ordinaria del delitto mol- 
te legislazioni infliggono , ove consti in essi del- 
r estrema malizia nel delinquere. Amerei che tal 
teoria fosse ritenuta t.° ne’ delitti per sè importanti 
somma malizia , come il falso , fl latrocinio , in 
cui il minore sia reo principale , il parricidio nel 
Principe e ne' genitori proprj , ed in altri piìt 
gravi misfatti ; ne’ delitti anche minori ove il 
delinquente avesse subita due volte la pena corre- 
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zionale ; 5.® nelle persone 'di radunata educazione 4 
nelle quali piu rapido e luminoso è lo sviluppo 
delle qualità intellettuali e del raziocinio. 

Art. io5. Sembrami ben fatto, venga spiegato, 
se il condannato ai ferii in vita debba godere del 
privilegio accordato all’ età di settantacinque anni, 
quando la sua condanna sia anteriore al compi- 
mento di tal età nel condannato , se uomo , od a 
quello degli anni sessantacinque , se donna addetta 
ai lavori forzati nell’ ergastolo ? Io non imporrei a 
costoro che i lavori dello stesso genere meno gra- 
vosi , massime , se venisse adottato il Progetto , di 
cui nelle riflessioni all’ art. iq. 

Art, 107. Volendosi esentare dalla berlina la don- 
na ed il vecchio posti ne’ casi degli art. 104 e io5, 
desidererei , fosse speciflcato , che alla pena pre- 
detta fosse sostituita l’ esposizione del cartello , e 
la diffusione colle stampe del giudicato , come 
al §. 3 di questo artìcolo. 

Art no. L’ebrietà colposa qui contemplata sem- 
brami non dovere affatto scusare il delinquente , 
nemmeno ad evitare la pena di morte. Ove però 
volesse ritenersi il §. a , lo riformerei nel seguen- 
te modo. 

« a. Se però la pena sia di morte , è sostituita 
« quella de’ ferri in vita nel solo caso di semplice 
« recidiva nello stesso deUtto , sia o no stato pu- 
« nito per 1’ anteriore dello stesso genere. 11 terzo 
* fatto delittuoso commesso in istato di ebrietà 
« non soffre alcuna minorazione di pena, neminen 



« di mone, tolta però a questa 1’ esemplarità spc- 
« ciale ove pel delitto fosse prescritta. All’ effetto 
« però di questa minorazione la prova sempre in- 
« combera all’ imputato * . 

Art. III. Vorrei che i delitti di pena di polizia 
commessi in istato di colposa ebrietà, massime, se 
il reo sia recidivo , fossero puniti d’ un grado piti 
severamente , e passassero alia classe dei delitti di 
pena correzionale. La sensibilità della pena, nel 
caso , potrebbe emendare più efficacemente il de- 
linquente , e ritrarlo da maggiori delitti, e dallo 
stesso vizio d’ ubbriacarsi. 

Le osservazioni da me fatte a questi ultimi due 
articoli sono dettale dalla frequenza degli eccessi 
che r ebrietà colposa fa commettere al basso po- 
polo del mio Dipartimento, e forse di quasi lutti 
i Dipartimenti ollrepadaoi. 

Titolo IX. 

Eccellente è la teoria e la gradazione dell’esa- 
sperazione delle pene comminate ai delinquenti qui 
contemplati. Non si parla però dei delitti commes- 
si dai carcerati in istato di detenzione durante la 
costruzione de’ loro processi. Vorrei , massime in 
mezzo alla baldanza attuale dei detenuti , e alla 
estrema loro depravazione di cui ho recenti esem- 
pi soli’ occhi , che il detenuto sotto processo fosse 
punito colla pena del delitto commesso accresciuta 
d’ un grado al di là del massimo limite della iuflit- 


Digitized by Googlc 


72 


ta al delitto principale, se U delitto sia d’alto cri- 
minale, e colla pena di primo grado d’alto crimi- 
nale , se il delitto importasse pena correzionale , e 
che la sua sentenza fosse stampata, diramata e let- 
ta ai detenuti di tutte le prigioni dello Stato a 
comune esempio ; che se commettesse delitto im- 
portante i ferri in vita , fosse trattato colla misura 
espressa nel §. a. dell’ art. 1 1 a , quando il delitto , 
per cui fosse processato non lo portasse a condan- 
na di morte; nel qual caso vorrei che questa gli 
fosse inflitta colla speciale esemplarità. 

Coraechè poi i carcerati sotto processo commet- 
tono dei delitti relativi alla loro situazione, vorrei 
pure che per questi fossero puniti nel seguente 
modo che indico rispettivamente ai varj delitti. 

I. Ogni violazione delle regole di Polizia inter- 
na delle carceri , colle pene correzionali di primo 
grado. 

a. Pei detenuti al segreto , ogni comunicazione 
dolosa coll’ esterno , colle correzionali di secondo 
grado. 

5 . Ogni procurazione di mezzi agevolanti la fu- 
ga dalle carceri senza rottura, colle correzionali di 
terzo grado. 

4. Ogni procurazione d’armi atte a ferire, anche 
leggermente o d’ istrumenii a rompere il carcere , 
colle eliminali di primo grado. 

5 . l non detenuti che ajutassero i detenuti a 
commettere i delitti, di cui sopra, se parenti di 
primo o secondo grado coi detenuti, colla pena 
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del confino che non potesse essere minore nella 
durala del tempo necessario al disbrigo definitivo 
della causa ; se parenti fin al quarto grado col- 
la pena del carcere non minore di due anni; sa 
estranei, coi ferri del primo grado. 

Titolo X. 

Dei delitti commessi in estero Stato. 

Alle savissime teorie che formano il soggetta 
delle disposizioni portate in questo titolo, soggiun- 
go questo solo riflesso. 

Vi sono dei delitti il di cui carattere maligno 
offende si il diritto delle genti , che son convenu- 
te tutte le Nazioni di doverli perseguitare in per- 
sona di chicchessia , suddito o non suddito terri- 
toriale , che ne sia colpevole. Un esempio me lo 
somministra la falsificazione delle cambiali mercan- 
tili in giro estero da piazza a piazza di commer- 
cio. Leopoldo Gran Duca di Toscana prima di 
passare al Trono di Vienna condannar fece alla 
galera certo Affisio e certo Cccchelli rei di questo 
delitto che aveva infetto il commercio di Vienna, 
Amsterdam, Londra ed altre piazze estranee al suo 
dominio sulle conclusioni dottissime in proposito 
del suo Regio Fiscale e de’consiglieri del suo Su- 
premo Tribunale di Giustizia ,* benché colle cam- 
biali predette non fosse stato offeso il commercio 
dei suo Stato. Tal procedura e giudizio fondarou 
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essi sul diriito di guerra punitiva competente ad 
ogni politica società , anche contro i privati che 
eosì infrangessero il diritto universale delle genùc 
Altro caso piu ovvio si è quello d’ un ladro che 
avendo rubato in estero Stato, trasferiscasi nel no- 
stro cogli effetti furtivi, tolti pure al suddito dello 
Stato in cui delinqui. Se la contrettazione conti- 
nua il furto, ha luogo, nel caso, non solo la re- 
gola di cui sopra , ma ancora l' altra del delitto 
commesso nello Stato ov’ è arrestato il delinquente. 
Amerei che su queste idee fosse dalla sapienza 
della Couunissione redatto un articola dichiarativo 
nel quale , salvo nello Stato il diritto di punire il 
reo debitore di pena d’alto criminale, fosse ne’ casi 
minori dichiarala applicabile una pena correzionale 
unita all’ esigilo , sotto grave comminatoria , dal 
Regno tutto. 


Titolo XI. 

Degli effetti della Condanna c degli effetti 
di dichiarazione d’ Innocenza. 

Air art. 137. È ben giusto che fra gli effetti 
delle pene afQitlive ed infamanti si annoveri io sta- 
to d’interdetto giudiziario. Colui che a taU eccessi 
pervenne, c tanto improvvido capo di famiglia , 
quanto un pazzo. Comando però che venga di- 
chiaralo , i.° sembrando questa un’interdizione in- 
flitta dalla legge , se questa debba farai dichiarare 
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dal Giudice ad istanza de’ parenti del condannato , 
o ex officio dal pubblico Ministero ? Se dal 
giudice civile o eliminale ; 3.° se , e come possa 
al condannalo applicarsi 1 art. 5 1 o del Codice Ci- 
vile, atteso che l’ interdetto di questa qualità me- 
no sentirebbe 1 influenza morale della sua pena 
tendente pur anche a migliorarlo o correggerlo « 
ove soccorsi tratti dalla sua privala fortuna gli fa- 
cessero in parte dimenticare i disagi della sua pe- 
na , od anche il mettessero in situazione di accu- 
mular denaro corruttore della fedeltà de custodi , 
ove sia recluso, per fuggire dalla casa di condan- 
na? Le leggi organiche della già repubblica cisal- 
pina da me sopra citate offrono in proposito delle 
salutari discipline nella Parte I della Sezione Vili 
art. 5,6, 7 . 


Titolo XII. 

Della Riabilitazione del Condannato 
Titolo XIII. 

Deir Estinzione dei Delitti. 

Tiiuna osservazione mi emerge sul titolo XII , 
come quello che saviamente presenta , anche agli 
scellerati, dopo espiata la loro pena, un mezzo di 
rientrare con isperanza di vera emenda nella pub- 
lUica confidenza. Al titolo XIII emerge la seguente. 
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Art. i4o. Ritenuta la competenza dell’azion civi- 
le a favore del danneggiato contro i beni e gU 
credi del delinquente defunto , amerei che fosse 
dichiarata esercibile l’ azione per tutto quel tempo 
che il Codice Civile fissa al titolo delle prescri- 
zioni. 

Art i4i- Coraechè l’ipoteca derivante dal delit- 
to sui beni del reo deriva dalle relative disposizio- 
ni del Codice Civile , amerei che in questo luogo 
r esecuzione qui motivala fosse espresso , non pre- 
scriversi se non se per tanto tempo, per quanto si 
prescrìvono le azioni ipotecarie più privilegiate. 

Art i5a. L’eccezione alla regola generale savis- 
suna e costituzionale qui scritta sembra indiretta- 
mente togliere le sue attribuzioni al Poter Giudi- 
ziario, ed essere in qualche opposizione allo spiri- 
to dell’ art 58 del terzo statuto costituzionale, ove 
sembra supporsi emanata la sentenza condaunatorìa, 
dietro la quale il consiglio privato ivi nominato dà 
il suo avviso a Sua Maestà per la grazia, o per la 
rejczione della supplica; avviso che non può dare, 
senza che una sentenza non sia la base rcgolatrìce 
della consultiva deliberazione del Consiglio privato. 
Ometterei pertanto le parole cs a meno che ec. s: 
(Ino alla (ine , anche perchè non incoraggiscano i 
male intenzionati col ricorso al Trono pendenti le 
procedure giudiziarie, pretendendo di sospenderle 
in pendenza del ricorso stesso. Che se per altri fi- 
ni da me non veduti si voglia sostenere intatto 
r articolo j amerei , fosse ulteriormente dichiarato , 
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che la supplica al Trono non sospende il corso 
alle procedure criminali, massime all’ effetto di assi- 
curare le prove dei delitti , onde trascurate non 
periscano. 


PARTE SECONDA 
Dei Delitti e delle Pene. 

Titolo I. 

Delitti contro la sicurezza pubblica. 

Sezione I. 

Delitti contro lo Stato* 

Inulta avendo io ad osservare sulla generalità del- 
Part. i55, osservo sotto questa sezione I. 

Air art. 1 58 , §. 2 . Non esimerei affatto le per- 
sone qui contemplate dall’ obbligo di denunzia- 
re anche i loro parenti rei dei delitti specificati 
ne’ due articoli precedenti. L’interesse dello Stato 
su questo punto è troppo imperioso. Procederei 
piuttosto colla seguente graduazione. 

Il padre , madre e conjuge del reo li assogget- 
terei a pena non minore di sei mesi e non mag- 
giore d’ un anno di carcere , non denunziando tali 
complotti o congiure coi loro autori j e , denun- 
ziandoli essi per primi, dichiarerei salvi dalla pena 
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di morte, anche semplice, i colpevoli denunziab', 
ridotta la loro pena ai soli ferri in vita ed esposi- 
zione alla pubblica berlina pel massimo limite del 
prefisso tempo. 

Gli affini, fratelli e sorelle li sottoporrei a pe- 
na doppia dei primi non denunzìanti , ed in caso 
di condanna dei denunziati da loro , come sopra , 
risparmierei' alla pena di morte del reo l’ esem- 
plarità. 

In tutti i casi poi, a quel parente di qualunque 
grado che , scoprendo un suo parente reo di tali 
delitti, assicurasse lo Stato da una perturbazione 
di sirail genere , decreterei premio ed onore pro- 
porzionato da indicarsi nella legge, semprechè giu- 
ridicamente consti per sentenza della verità della 
denunzia, e il reo subisca la pena, almeno contu- 
maciale. 

Art. 163. Il delitto qui specificato sembrami un 
vero tradimento alla patria, anche in grazia della 
qualità della persona che qui supponesi delin- 
quente. La pena pertanto dovrebbe a mio senso 
essere perpetua ed infamante , vai a dire i ferri o 
la casa di forza a vita. Il traditore stà male nella 
società, e peggio si farebbe in ragion politica, se 
si espellesse dal Regno. 

Art. 164. Sembrami, e con vero conforto , th leg- 
gere la l. un. C. si quis Imperatori maledixerit. 
Tuttavolta , potendo lo scritto o la stampa pro- 
durre un effetto politico troppo contrario all’inte- 
resse generale e alla tranquillità pubblica, t.° al- 


Digitized by Google 



79 


aerei secondo i casi il termometro penale fino alla 
casa di forza in primo o secondo grado, giusta 
l’impressione che avesse fatta nel pubblico la stam- 
pa o lo scritto , o giusta il grado di credito reale 
o d’ opinione che l’autore avesse presso del popo- 
lo , e vi aggiugnerei per modo di regola il bando 
dal Regno. Riserverei alle sole parole una sì mite 
correzione. 

Art. iG6. Qui è fissato il minimo limite della 
pena corrispondente a questo delitto senza specifi- 
carsene il massimo. Per me le parole di questa 
natura sono come gli scritti e le stampe, e le pu. 
nirei nello stesso modo e colle stesse avvertenze 

» 

sostituendo alla pena necessaria del bando dal Re- 
gno rpielle del confino fino alla pace, e ne’ giovani 
atti a ciò , il servizio forzato nella Legione Italiana , 
o sui vascelli dello Stato. Che se il delinquente 
abusasse del carattere di ministro d’un culto qual- 
siasi o tenesse i discorsi di cui si tratta nelle cam- 
pagne fra i vilhci , aggiugnerei un grado di più 
alla pena , ed espleta questa , il bandirei perpe- 
tuamente dal Regno. 

Sezione li. 

Incendj e Inondazioni. 

Air art l'ja. Non convengo in tutto nelle mas- 
sime di questo articolo in ordine alla pena. Rifletto 
che l’incendio d’una proprietà delle ivi specificate 
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che porti anche nn danno di soie lire 20 e non 
ecceda le lire 100, può avere lo stesso grado di 
gravità che rincendio recante danno piìi rilevante 
rispettivamente al proprietario. In molti luoglù , 
massime delle montagne de’ nostri Dipartimenti co- 
steggiauti l’Apenuino, moltissimi vi sono piccolissimi 
proprietarj che per un danno sofferto in apparenza 
SI tenue, restar possono privi della sussistenza del- 
l’anno e ridotti alia mendicità. In tal caso il dan- 
no indiretto è incalcolabile , a fronte dei rilevato 
in giudizio, massime dalle perizie che l’esperienza 
m’insegna, essere calcolate sulla ragione del terzo 
della giusta estimabilità. 

Non mi sfugge che coll’ arU 1 7 3 è spiegato il 
senso dell’art. 173, ed è ivi occorso a molti in- 
convenienti di sinistra interpretazione ; ma sarà 
meco d’ accordo ogni pratico di criminali proce- 
dure , che contro un caso che col jiresidio del- 
l’art 170 potesse essere ben giudicato, cento ve 
ne sarebbero ne’ quali lo spirilo della Legge re- 
sterebbe deluso. Conchiudo j>ertanto, che potrebbe 
qui la pena essere dei ferri di primo grado. 

Art 174, §. 3 . Nel caso rpii specificato , essen- 
do r omicidio occasionato dall’ incendio misto di 
colposo e di doloso , quando la pena dell’ incen- 
dio , come delitto principale , non fosse di morte , 
vorrei che la pena fosse sempre dei ferri a vita. 

Art. 175. Qui non vedo specificati i diversi gra- 
di della colpa. Amerei pertanto che, ben distinti 
questi, si fissasse una gradazione di pena propor- 
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tionale , se vogliasi, in ragion composta del grado 
della colpa e del danno recalo , colla seguente o 
con altra analoga graduazione. 

Se la colpa è Ulta, come che questa è equipa> 
bile al dolo , eccedendo il danno le lire 5oo , la 
pena potrebbe essere della casa di forza dal primo 
al terzo grado: non eccedendo le lire loo , quel- 
la della prigionìa al massimo limito. 

Se la colpa è Ueve , eccedendo il danno le li- 
re lOo, la pena potrebbe essere della prigionìa al 
massimo limite : non eccedendole , o essendo mi- 
nore delle dette lire loo, potrebbe la pena ridur- 
si a sei mesi di detenzione , e non sorpassarne 
r anno 

Se la colpa è lievissima , la pena potrebbe es- 
sere di semplice detenzione non maggiore di mesi 
sei , e non minore di giorni quindici. 

Che se la colpa Ulta , o lieve derivi da fatto 
proibito dalle I.<eggi , dai regolamenti di polizia 
politica , amministrativa o giudiziaria , le rispettive 
pene le vorrei raddoppiate aggiugnendovi la facol- 
tà al Giudice d’ unirvi la pena accessoria del con- 
fino pel tempo nou maggiore di tre anni, nò mi- 
nore d’ uno. 

Art. 1 8o. Anche quest’ articolo è per me suscet- 
tibile delle avvertenze e graduazioni di cui sopra 
all’ art. 175, ed esaspererei di un grado le pene 
contro i funziouarj , e commessi qualsiansi prepo- 
sti 0 addetti alla conservazione , riparazione o co- 
struzione delle dighe, argini, ed opere qualsiansi 

VOLOMS IH FAATE li. 6 
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idrostatiche , atteso che la loro colpa approssima il 
dolo , io grazia della confidenza pubblica che in 
loro riposa , e le cognizioni indispensabilmente in 
essi presunte sul particolare. A queste pene unirei 
sempre la perpetua inabilitazione a qualunque pub- 
blico impiego. 


Sezione III. 

Violenzd pubblica. 

Art. i8i , §. I. Quasi tutte le legislazioni d’Eu- 
ropa hanno punito questo delitto colla morte, per- 
chè contenente in sè il vero delitto di ribellione 
allo Stato. Sembrami dunque troppo mite la pena 
dei ferri a tempo , benché lungo , comminata a ta- 
li delitti , massime se sottratto venga dal castello 
o luogo forte un prigioniero nemico , la di cui 
custodia fosse importante allo Stato, sia per nasci- 
ta, sia per cognizioni, gradi militari o politici, sia 
per qualunque altro riguardo. Tali sottrazioni poi, 
se sono di forzali , occasionano molli altri delitti 
compronictlcnli la privata e pubblica sicurezza. Pu- 
nirei pertanto questo delitto colla morte, se l’ esi- 
milo fosse persona d’ importanza , e coi ferri in. 
vita, se fosse un condannalo all’ ergastolo o alla 
casa di forza. Dichiarerei poi anche 1’ esimitore 
punibile colla morte , ove l’ esimilo , o tosto dopo 
r ottenuta libcrlè , o entro due mesi dalla sua esi- 
inizioue , commettesse delitti o facesse operazioni 
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per cut fosse compromessa la pubblica tranquillila 
e sicurezza. 

a. Punirei poi sempre di morte il caso espres> 
so iu questo paragrafo secondo. Le ragioni ne 
emergono dalle avvertenze sopra speciiicate. 

Art. i83 , §. I. I casi qui specificati sono di tal 
natura da meritare un’ aniraadversione assai piìi se- 
vera e più graduata. Perocché con tali atteutati 
che abbiano avuto elfelto , il nesso sociale è a di- 
rittura infranto, e l’attentatore si è posto iu aper- 
ta guerra collo Stato. Ecco pertanto il mio prò- > 
getto di disposizione. 

« La violenza pubblica per impedire o sciogliere 
« l’unione d’un coiq>o di Rappresentanza uaziona- 
« le , come Corpi Elettorali , Corpo Legislativo , 

« Consiglio di Stato, Tribunale di cassazione. Con- 
ce labilità nazionale e simili , è punita coi ferri in 
i< vita ed anche colla morte , ove sia avvenuta of- 
« fesa qualsiasi ad alcuno de’ membri di tale rap- 
« presenianza ». 

<c La medesima tendente a sciogliere o ad im- 
« pedire le adunanze de’ Tril)unali e delle Corti 
K superiori di Giustizia , de’ Collegi Elettorali di- 
ce pariimentali , delle Università Regie , e de’ Con- 
ce sigli di prefettura e dipartimentali, è puniu coi 
ce ferri in quinto grado; ed accadendo offesa, cu- 
ce me sopra, coi ferri in vita». 

« La medesima tendente a sciogliere qnalsiasi 
et altro Corpo Dipartimentale, o Comunale legal- 
«t mente deliberante, o a far cessare dall’ esercizio 
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« delle sue funzioni qualsiasi funzionario , o ad 
« estorquere dai Corpi o funzionar} qualunque 
ir qualsiasi men libera determinazione , è punita 
« coi forri in quarto grado diminuibili , secondo i 
« casi, fin ai ferri in secondo. Se v’è intervenu- 
« ta offesa , la pena è sempre dei ferri in quinto 
« grado ». 

§§. 3 e 3. È agevole il riconoscere che il ter- 
mometro in proporzione deve alzarsi fin alla morte 
specialmente esemplare , partendo dal minimo limite 
secondo i casi, de’ ferri in quarto o quinto grado. 

Art. i85. Comechè la violenza qui descritta può 
tendere a mille sorti di delitti oltre il furto , ame- 
rei che ne fosse fatta una generale classificazione. 
Ecco le mie idee. 

K I. La violenza pubblica che si commette con- 
M tro privati senza oggetto di furto , 

« Se tende all’ esecuzione di qualsiasi altro de- 
X litio d’ aito criminale , seguendo la consumazio- 
« ne del delitto a cui fu preordinata, è punita ccù 
« ferri in quarto grado estensibili ai ferri per tut- 
K ta la vita. 

« Se all’ esecuzione di un delitto importante gra- 
R ve pena correzionale, è punita cui ferri in primo 
R fino al secondo grado -, 

« Se a semplice oggetto d’incuter timore o d’in- 
K ferire un’ ingiuria qualsiasi , è punita colla casa 
<t di forza in primo, estensibile al secondo grado. 

« 3. Le pene si aumentano d’ un grado , senza 
«c che però dai ferri a vita possano passare alla 
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« morte, se gli altruppaii siano In numero mag- 
« glore di cinque , o se anche uno solo de’ rae- 
« desimi sia munito d’ arma vietata dalla Legge. 

« 5. Accadendo in tali casi percossa , o ferita 
X leggiera in persona di quello a cui siasi pratica- 
« ta la violenza, se recata da due o più, ma me- 
« no di cinque, la pena è del ferri in quinto gra- 
« do. Se da cinque o più, è dei ferri in vita. In 
« caso di ferita grave, la pena è di morte sempll- 
« ce che può anche infliggersi specialmente esem- 
K piare, se sia accaduto omicidio. 

K 4- Tali pene si diminuiscono d’ un grado , ed 
« anche di due , ove gli altruppati , uno o più , 
« escluso il capo, provino concludentemente d’es- 
« sere stati sedotti ad entrare nel complotto. Chi 
« fra essi potesse provare d’essere staio intimorito 
t( per essere del complotto , o violentalo a con- 
« corrervi , e di non avere prestato al delitto che 
« la sola presenza, è punito con pena correzipna- 
« le , se avesse potuto sottrarsi ; ed aiTatto eseuta- 
a to da ogni pena , se la violenza a}la sua volon- 
« tò sia stata tale da impedirgli ogni mezzo di 
« sottrarsi dall’ intervenire nel delitto ». 

Art. iS'j, Punirei i casi specificati ne’£§. tea colla 
casa di forza in grado non minore del secondo , non 
maggiore del quarto. Nel caso del §■ 5, non renderei 
giammai impunito il capo. In quello del §. 4 proce- 
derei col rigore ivi spiegato nel caso d’intimazione, 
fatta da qualsiasi depositano d’autorità o forza puh- 
Lhca agU astanti, di ritirarsi. Non accadendo alcuna 
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imima2Ìone , tale unione io la credo di curiosi , e 
perciò impunibile. 

Art. i88. Non ho per me alcuna difficoltà nè di 
massima, nè d’intelligenza, nè d’applicazione. 

Titolo II. 

Dei delitti contro la salute pubblica. 

Ammessa la definizione contenuta nell’ art. 189 
esamino la 

Sezione li. 

Fabbrica o vendita di veleni, cibi 
o bevande nocive. 

Art. iqS. Sembrami qui punito il caso meno 
grave , cioè quando niun effetto nocivo abbia fatto 
la fabbricazione delle pozioni o rimedj venefìci 
per non esserne seguita neppur la vendita , ed om- 
messo il caso di vendita fattane, i.° a persone so- 
spette , 3.° cou evento funesto avvenuto colla do- 
losa propinazione. Puniti saggiamente i chimici c 
gente dell’arte secondo i casi specificati all’arL iqi 
e seguenti, punirei più fortemente costoro, che per 
io più sono anche impostori, massime ne’ due casi 
qui da me contemplati, con pena di casa di forza 
o di ferri entro gradi analoghi ai casi , e coll’ esì- 
gilo dal Regno , se forestieri , o col confino , se 
naàonali. 
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Art. 197. n caso qtil contemplato massime negli 
anni penuriosi , è micidiale e fref|uentissimo. Sudo 
stato io Giudice negli anni 1800 e 1801 , c mol- 
ti delitti di questo genere ho dovuto giudicare. 
Questo delitto è figlio , quasi direi , sempre dello 
smodalo interesse , e contiene due titoli criminosi , 
truffa enorme, e attentato contro la salute pub- 
blica. 

I venditori di grani e farine raeschiandovi loglio, 
sogliono cagionare nel minuto popolo specialmen- 
te , perchè raen ben nudrito delle persone agiate , 
convulsioni , vertigini ed altri incomodi passeggeri 
si , ma laU che tolgono per qualche giorno le ope- 
rose braccia .all’ industria , e quindi la sussistenza 
alle loro famiglie. Una forte multa convertibile ia 
beneficio di quel popolo eh’ è stato compromesso 
dalla derrata nociva ha prodotto un ottimo effetto^ 
anche pacificando l’ira popolare che contro co- 
storo giustamente si eccita. Io punirei quindi que- 
sti delinquenti coll’ indicata multa, e coi ferri La 
primo grado estensibili al terzo , secondo che par- 
ticolare a qualche individuo , o generale alla po- 
polazione fosse il danno arrecato , e colla berlina 
e interdizion perpetua dall’ esercizio del cosi diso- 
norato mercimonio. 

Art. 198. Uno speziale di questo mio diparti- 
mento uccise un povero maialo con una medici- 
na sbagliata. Estenderei su quest’ esempio la pena 
comminata in quest’articolo, anche ai ferri in ter- 
zo grado, secondo che lieve o grave o gravissimo 
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c fatale si riconosca l’ effetto della colposa som- 
ministrazione. 

• Art. 300. Essendo pur questo delitto figlio del- 
r interesse , il punirei pure con multa più o meno 
forte non minore di lire a5, non maggiore di li- 
re 5oo secondo che colposa o dolosa sia la delin- 
quenza, e gli effetti corrotti posti in vendita siano 
in poca o molla quanlit.h , donde desumer deesi 
una presunzione di maggiore o minor dolo e avi- 
dità di lucro. A questa pena unirei sempre l’inter- 
dizione dall’ esercizio o mercimonio , e la stampa 
ed affissione del giudicato. 

Osservo in fine di quest’ esame della prima se- 
gone di questo titolo , che desidererei pimito* dop- 
piamente tanto in ragion di multa , che di pena 
personale , l’ esercente tali professioni , che fosse 
convenzionato dalla Finanza , non solo perchè 
in esso più che in altri , riconosco il desiderio 
immodico di lucro , ma ancora perchè , in forza 
della sua patente di convenzione , esercita esso 
una specie di privativa che rende quasi necessario 
l’universale ricorso alla sua bottega. 

Sezione II. 

Contravvenzione ai Regolamenti 
per le epidenùe ed altri oggetti sanilarj. 

Aru ao6. O non farei menzione di questo delit- 
to o il punirei colla pena d’ almeno un anno di 
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detenzione , e anche col primo grado della casa 
di forza, se recidivo. Questi mostri in sembiante 
di sirene guastano col loro pessimo contatto le 
complessioni della gioventù , e specialmente quelle 
de’ difensori della patria. A maggior pericolo dee 
corrispondere maggior cautela che , nel caso , stà 
nposta nella severità dell’ animadversione. 

ArU 208. Questo delitto dell’ addetto alla facoltà 
medica dee considerarsi , non solo come è qui an- 
nunziato , ma ancora nc’ suoi efietti , e nel mag- 
giore o minore pericolo della società. Fermo l’ar- 
ticolo pel caso espresso, aggliignerei due paragrafi, 
uno per l’ ostetrice che vorrei punita d’ un anuo 
di prigionia , atteso che il di lei instituto è preor- 
dinato a raccogliere le prime speranze delle tutto- 
ra riparantisi popolazioni , e la sua mancanza al- 
r assistenza della puerpera può produrre la morte 
d’ un feto e fors’ anche della madre j 1’ altro per 
tutti , ove la mancanza fosse causa di grave peri- 
colo , in cui degenerasse la malattia , o di morte 
dell’infermo , nel qual caso vorrei che la pena 
fosse di due anni ai quattro di prigionia. In tutti 
i casi poi vorrei, come pena secondaria, l’ interdi- 
zione a tempo più o meno lungo ed anche peipe- 
tua, dall’esercizio della professione. 

Art. a 13 . Quest’articolo potrebbe subir la rifor- 
ma acceonata all’ art ao8. 
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Titolo III. 

Dei Delitti contro la Giustizia pubblica. 

Art. ai 5. L’ eoumerazionc ivi spiegata non ha 
diflicoltà, quindi passo alla 

Sezione I. 

Calunnia e falsa deposizione in Giudizio. 

Dall’ art. ai4 al aig. La teoria e la gradazione 
delle pene sono eccellenti , e meritano per chi le 
dello e scrisse la pubblica riconoscenza. Solo os- 
servo che la causa impulsiva alla calunnia in giu- 
dizio criminale, correzionale o di polizia dovrebbe 
enlrar più marcaiameule ne’ diversi calcoli per in- 
fliggere ne’ diversi casi le pene. Ferma la massima 
dell’ ari. 3i5, vorrei che quando il calunniatore si è 
indotto a sì infame delitto per interesse pecuniario 
qualunque , o quando ha voluto culla calunnia Ihre 
un grave male ad un parente di primo grado o a 
un qualsiasi Magistrato in funzione , se il delitto 
imputato non sia di morte naturale , ma importi la 
morte civile , punito fosse colla morte naturale ; 
se importi pena di ferri a tempo, fosse punito coi 
ferri a vita; e se imporli qualsiasi altra pena, fos- 
se punito coi ferri dal quarto al quinto grado. Age- 
volmente vedesi la ragione di queste esacerbazioni. 
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Air arL aao. Quest’ articolo non esige osserva- 
zioni, ritenute le viste qui sopra espresse. 

ArL 213. Meritamente collaudala la massima del- 
l’art, 221 , osservo che il falso testimouio tendente 
a far assolvere un reo di alto crimiuale , se è fa- 
vorevole ad un indivìduo, è estremament3 nocivo 
alla società. Ridotto il Giudice dal recentissimo 
decreto organico giudiziario a pronunciare sull’in- 
tima convinzione di sua coscienza , è necessario 
eh’ egli sia garantito per la tutela della società , 
contro r insiucerìtà de’ testimonj. Piu poi in questi 
tempi e nelle ciscostanze di sopra avvertite , in cui 
la novità stessa della procedura che va ad intro- 
dursi , sarà un obice di piìi ad ottenere quella 
franca sincerità dai tcstimon) che col tempo e la 
educazione successiva del popolo potrà ottenersi. 
Se poi ritengasi, che l’oro più facilmente s’impa- 
dronirà delle lingue d’uomini, adoratori pur trop- 
po di questo metallo , convincerassi 1’ autorità del 
bisogno di colpire la fantasia del mal intenzionato 
contro r interesse sociale , col porlo , per mezzo 
d’un grave, ma salutar timore, nella necessità di 
non mentire in giudizio , anche per salvare una 
vittima vicina ad essere immolata sull’ altare della 
giustìzia puuitrice. Per queste considerazioni opine- 
rei che al falsarlo di questo genere per mal intesa 
pietà s’bnpouesse la pena del calunniatore dimi- 
nuita d’ un solo grado , e a quello che corrotto 
dal denaro deponesse il falso , anche a difesa d’ un 
reo, fosse inflitta la stessa pena senza diminuzione. 
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Pèrcliò poi , nel caso concreto , spesso sono or- 
ganl della corruzione 1 parenti del prevenuto e i 
loro difensori; sarei d’avviso che i primi fossero 
condannati alla pena della detenzione ed alla slam* 
pa ed aflìssione del giudicato ; i secondi alla pena 
del testimonio falso per principio di malintesa pie- 
tà ed alla privazione dell’ avvocatura o padrocinio 
coir esposizione del cartello , se la pena principale 
ancora non la portasse, cpal pena secondaria. Ac- 
cade anche non di rado il caso, che lo stesso reo 
corrompa i teslimonj con oro o promesse. A co- 
stui, applicando la regola dell’ art. i3o del Proget- 
to eh’ esamino , non infliggerei altra pena , che la 
condanna pura e semplice , come reo del delitto 
per cui fosse inquisito , qual confesso di confes- 
sione verificata del delitto medesimo , benché fos- 
se stato assoluto in virtù della falsa deposizione. 

Le cose dette fin qui risparmiano 1’ ulteriore 
analisi ai due paragrafi , nei quali è distinto que- 
sto articolo. 

Air art. aaS. Lo spirito del progettato Codice, e 
l’utilità che dalle pene correzionali ben applicate 
può attendersi , mi fanno ritenere che maggiore 
forse sia l’ interesse generale, perchè sinceri siano 
i detti de’ testimonj nelle cause correzionali. Non 
possono questi aver la causa , che col loro detto 
alzato avrebbero uii patibolo. L’interesse crimino- 
so poi rende agli occhi del Magistrato egualmente 
infame il falso testimonio in una causa d’alto cri- 
minale o correzionale. Questi riflessi mi fan ritc- 
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tiere che al deponente il falso dolosamente in giudi- 
zio correzionale, convenga sempre la pena della casa 
di forza coll’ esposizione del cartello al secondo o ter- 
zo grado , se depose per falsa pietà , e al quarto o 
quinto , se guadagnato con denaro. I parenti poi e 
difensori li punirei , quanto ai primi , con detenzione 
non maggiore di due anni ; quanto ai secondi , colla 
pena della casa di forza fìn al terzo grado e coll’ ina- 
bilitazione temporanea dall’esercizio forense. 

Air art 3a4- Collaudata questa disposizione, ame- 
rei che la multa , secondo i casi sopra spiegali , 
ascendesse lino alle lire looo italiane, secondo le 
circostanze più o meno gravanti , e la maggiore o 
minore importanza de' fatti e conseguenze delittuo- 
se da prevenirsi a norma delle sopra spiegate vi- 
ste. Che se la falsa deposizione di questo carattere 
avesse tolto , o paralizzato uella polizia l’ esercizio 
di quelle misure e mezzi , per cui avesse potuto 
impedire la consumazione di già seguita d’un de- 
litto d’ alto criminale ; vorrei che la pena passasse 
da pccuniaria a correzionale grave , ed inoltre il 
falso testimonio fosse obbligato ad una pubblica ri- 
trattazione del suo falso detto , in quelle forme 
che fossero stabilite , e condannato nel doppio del 
danno recato al pubblico, ed al privato da liqui- 
darsi in via equitativa , e senza processo formale , 
la metà della somma versata nella cassa giudizia- 
ria, l’altra aggiudicata a quello, o quelli che, in- 
stanti o no, fossero stati per tal modo danneggiati, 
ed in difetto ai poveri del comune. 
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Air art. 225 . Il caso suhdivìso nel quattro para^ 
grati ili quest’ articolo riguarda la persona del liti- 
gaute , attore o reo iu giudizio civile. Alle pene 
pecunlarle ivi espresse unirei la perdita del diiitlo 
controverso, o la condanna, se reo convenuto, iu 
ciò che fosse l’ oggetto della lite , e nelle spese y 
anche stragiudiziali della stessa , compresi i diritti 
di registro e nella stampa e diffusione a sue spe- 
se del giudicalo. Che se il falso giuramento fosse 
stato emesso iu un giudizio commerciale , vorrei 
cancellato lo spergiuro dagli elenchi delle camere 
di commercio , ed interdetto perpetuamente dal- 
r esercizio della mercatura. Se la buona fede deve 
essere la guida di tutti gli uomini, esser deve essa 
r anima del commerciante e del commercio. 

Qui poi vedo ommesso di parlarsi del falso te- 
stimonio in giudizio civile. 11 vorrei considerato in 
disposizione apposita , e punito colle pene del- 
l’art. 225 , dicliiarato , come sopra, se 1’ attestato- 
falso fosse stragiudiziale , e se giudiziale e giurata 
fosse la sua deposizione, colla detenzione al mas- 
simo limite, e col confino per altrettanto tempo, 
oltre le pene pecuniarie corrispondenti , e la stam- 
pa ed aftissione del giudicato. 

Air art. 226. Amplierei questa disposizione , e 
punirei colla detenzione più o meno grave il pro- 
ducente ove si trattasse di falsi instromeuti o di 
false cambiali. Per queste ultime vorrei sempre 
r esemplarità della stampa e diffusione del giudi- 
cato. 
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Non avendo alcuna osservazione a fare agli ar> 
ticoli 22'j e 3a8 passo alla 

Sezione li. 

Prevaricazioni e mancanze de’ privati 
ai doveri verso la giustizia. 

Agli art. 229 e 200. Ritenuta la massima dcl- 
l’art. 229 culle dichiarazioni sopra fatte in materia 
di calunnia , non sono dell’ avviso dell’ art. 25o. 
Importando troppo alla società che i delitti siano 
puniti a norma della Legge, senza riguardo a per- 
sone , ed essendo essenziale che il Magistrato cir- 
condato da tutti 1 mezzi atti a scoprire la verità , 
e di tutta la confidenza del Sovrano e del pubbli- 
co , sia impassibile come la Legge , vorrei che in 
caso d’assoluzione del reo che dovea condannarsi, 
subisse il giudice la stessa pena a cui sarebbe sta- 
lo condannato il reo , dovendo considerarsi aver 
esso fatto proprio il delitto del prevenuto , e ciò 
se fosse stato corrotto con denaro. Che se aves- 
se proceduto all’ assoluzione per falsa pietà , go- 
desse d’un solo grado di minorazione, ferma sem- 
pre la rimozione dalla carica e la peqietua inabi- 
litazione a qualunque carica o impiego pubblico. 

Queste riflessioni mi portano a considerare il ca- 
so ommesso del giudice incaricalo del processo 
eriraiuale , che sia corrotto per sopprimere o alte- 
rare negli ani da lui compilati la verità. A questo, 
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oltre le pene sopra motivate, vorrei sempre applj. 
cato il prescritto dalla Legge sotto il titolo di fal- 
so di pubblica scrittura. 

Air art. aSi. Bisognerebbe fosse spiegato che le 
disposizioni del §. i e a di quest’ articolo sono 
applicale al caso, che dal donativo o patto pravo 
non sia derivato pregiudizio alla giustizia , ed ag- 
giunto che nel caso opposto hanno sempre luogo 
le disposizioni dell’ art. a5o , applicala poi sempre 
e per modo di regola la perpetua rimozion dalla 
carica e l' incapaciiii a qualunque pubblico impie- 
go. Queste massime che taluno avrà per rigorose , 
influirunno a rendere ollreinodo venerabile la giu- 
stizia del Regno. Dopo ciò il §. 5 riceve le neces- 
sarie e congrue raodificazioui che ciascun vede. 

All’ art. a3a , §. a. Non vedo la differenza che 
passi a graduar diversamente il delitto c la peua 
ohe qui riponesi nell’ epoca del douo percepito , 
se non se in rapporto alla maggiore o minore 
impudenza con cui siasi commesso il delitto. II 
patto in questi casi, che mai potrebbe in giu- 
dizio provarsi , massime attesa la qualità ed ac- 
cortezza delle persone , deesi presumere , e però 
non farei tale distinzione , anzi , colla regola rpii 
spiegau , sottrarrei uu siffalio mezzo di difesa al 
colpevole. 

Air arU a53. Distinguerei volontieri i difìerenli 
atti de’ quali qui si parla. Se trattisi di spoglio di 
suffragi d’ uu corpo giudiziario per dedurae il ri- 
sultato della deliberazione per cui uu innocente 
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fosse condannato , o viceversa , come che questo 
equivale a un giudizio, lo punirei, secondo i casi? 
come ho di sopra accennato. Se poi trattisi d’altri 
corpi , distinguerei fra i nazionali , dipartimentali c 
comunali. 

Chi commettesse infedeltà nello spoglio de’ suf- 
fragi de’ Collegi Elettorali, della Censura, del Con- 
siglio ^ Stato , del Consiglio privato del Re , del 
Corpo Legislativo , della Contabilità Nazionale , e 
del Tribunale di Cassazione , lo punirei coi ferri 
dal primo al terzo grado, se impiegato, o uffìzia- 
le qualificato , e , se membro del Corpo , colla 
prigionìa e destituzione perpetua. 

Chi la commettesse nello spoglio de’ suffragi 
d’ un Collegio Dipartimentale , Consiglio Generale 
di Dipartimento, Commissione qualsiasi deliberante 
creata a tutelare e dirigere interessi ed operazioni 
risguardanti uno o più Dipartimenti , Regia Uni- 
versità, Istituto Nazionale, o altri Corpi di simil 
natura e rapporto } il punirci , se ùnpiegato , colla 
casa di forza dal primo al terzo grado , c , se 
membro del Corpo , colla detenzione ' e perpetua 
destituzione come sopra. 

Chi la commettesse nello spoglio de’ suffragi di 
qualsiasi altro Corpo Comunale , il punirei colla 
detenzione al massimo limite, se impiegato, e col- 
la medesima ad arbitrio regolato dal Giudice , c 
colla destituzione , come sopra , se membro del 
Corpo deliberante. Accrescerei poi tutte queste pe- 
ne d’ un grado , ove fosse intervenuto dono qual- 

VOLCME in PMTE 7 
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siasi anche dopo il fatto, o promessa di premio o 
lucro , od anche di qualsiasi protezione. 

Art. 236. Sorpassato, come eccellente l’art. 235, 
avverto che vorrei più sensibilmente punite le esa- 
zioni di cui si tratta , commesse da Uscieri , Mes- 
si , Gendarmi , Commessi di Giustizia o Polizia , 
Guardie di Finanza ed altrettali agenti della pub- 
blica Autorità e forza. Pur troppo nel mio Dipar- 
timento almeno l’abuso è enonne , ed invano in- 
vigilano i Magistrati e funzionar]. I delinquenti di 
questa classe , la maggior parte impotenti a subir 
multe, sarebbero troppo poco puniti colla corri- 
spondente detenzione. La pena della casa di forza 
dal primo al terzo grado , secondo i casi , colla 
esposizione del cartello accompagnato dalla perpe- 
tua inabilitazione , potrebbe por freno a delitù di 
tal natura , salve , per i Gendarmi , le pene che il 
loro Consiglio di di.sciplina ad essi infligesse. 

Art. 258. Procederei anche in quest’articolo, con 
una gradazione , secondo la qualità del funziona- 
rio , a carico del di cui onore si commettesse il 
delitto , e secondo i rapporti della sua carica. 

Se si vendesse fumo a pregiudizio d’un Magi-' 
strato giudiziario, la pena, colle distinzioni del g. i 
e del §. 2 , dovrebbe essere della prigionia al mas- 
simo limite estensibile alla casa di forza (Ino al 
terzo grado. 

Se si trattasse di Sua Maestà, de’ Principi Rea- 
li, de’ Ministri , d’ Ambasciadori , de’ Consiglieri di 
Stato , de’ Membri delle Contabilità Nazionali , la 


09 

pena dovrebbe essere dei ferri dal terzo grado a 
tutta la vita , secando 1’ altezza del personaggio , 
il di cui credito tanto ampiamente si vantasse e 
compromettesse. Ricordo con piacere la sentenza , 
benché severissima e capricciosa dell’ Iraperadore 
Adriano. 

Se si trattasse di Prefetti , vlce-Prefettl , ed altri 
funzionar] e impiegati qualsiansi politici ed econo- 
mici, la pena dovrebbe essere la prigionia al mas- 
simo limite estensibile alla casa di forza sino al se- 
condo grado. 

In tutti questi casi poi vorrei che il reo fosse 
addotto in pubblico , ed ivi con apposita formola 
detestasse il suo delitto , se il funzionario offeso 
fosse giudiziario, economico o politico, e se fosse 
un altro funzionario, la berlina fosse portata nel» 
l’estensione di sua durata al massimo grado. 

Non ho poi difficoltà ai seguenti articoli 2S9 
e 340. 

All’ art. 241. Non avrei alcuna osservazione. Ma 
non vedo garantita la santità dei Giiidizj civili in 
punto di prevaricazione del Giudice , che desse 
una sentenza manifestamente ingiusta per favore o 
denaro. So che , per questi casi , la parte lesa può 
chiamar in giudizio civile il Giudice prevaricatore. 
Ma come si ripara allo scredito che ne viene alle 
Magistrature giudiziarie, alla pubblica inconfìdenza 
e alle pessime conseguenze della corruzione, spc» 
cialmente di qualsiasi giudizio? Tali delitti li vor» 
xei puniti colle norme e graduazioni accennate nel» 
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le OsseiTazìoni agli art. 229 e seguenti, con uno 
però o due gradi di minorazione alle pene perso- 
nali relative , ferma la destituzione e perpetua ina- 
bilitazione del Giudice prevaricatore. 

Air art. 2^3. Distinguerei il caso dell’ arresto qui 
motivato ordinalo in persona d’ un innocente o 
d’un colpevole. In questo secondo caso la pena 
mi sembra giusta , nel primo , mi sembra mite , o 
la renderei afflittiva, ed anche infamante, secondo 
la diversità de’ funzionarj in tal modo compromes- 
si. Accrescerei poi le pene suddette d’ un altro 
grado a parte , ove fosse intervenuto denaro , o 
speranza di protezione ed impunità. 

Air art. 343. Ommesso di più parlare della vio- 
lazione del secreto di Stato, di cui si è fatta men- 
zione osservando l’arL 163 , anche i segreti d’uffi- 
zio palesati da funzionarj , o impiegati inferiori , 
sono di gravissima conseguenza , e meritano grave 
rigor di pena accrescibile e temperabile secondo i 
casi. 

I. La violazion del secreto è più grave in gene- 
re nel funzionario , che nell’ impiegato ; quindi la 
punirci colle gradazioni relative all’importanza del 
secreto , e colla rimozion dalla carica unita alla 
temporanea incapacità d’ogni altra nel funzionario 
che avesse mancato per falsa compassione , per 
isperanza di premio e protezione, purché non sia- 
vi intervenuta idea di lucro, o per seduzione d’un 
polente o d’ una femmina , c colla perpetua inabi- 
litazione ad ogni carica , o impiego , ove fosse 
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intervenuto denaro , o promessa di denaro ; e nel> 
r impiegato , colla stessa graduazione accompagnata 
dalla rimozione dalla carica, ove avesse delinquito 
senza corruzione , e col confino , e perpetua ina- 
bilitazione a qualsiasi impiego, ove avesse venduto 
il segreto. 

In ragione d’ importanza poi punirei il segreto 
di giudizio criminale violato, come la prevaricazio- 
ne, giusta le viste superiormente esternate, e la 
violazione dei segreti politici o amministrativi, quali 
esser si vogliono , meno quelli di Stato , colla pri- 
gionia estensibile alla casa di forza fino al terzo 
grado , giusta l’ importanza massima , media o mi- 
nima del segreto violato, giudicabile tale sulle con- 
clusioni del ministero pubblico, dal tribunale nella 
dichiarazione di fatto. 

' La pena pecuniaria annessa in fine non la fisse- 
rei in quantità, ma la misurerei in proporzione del 
danno che la violazione del segreto avesse prodot- 
to o potuto produrre alla ragion pubblica, e la 
comminerei duplicata. 

Ove poi il segreto fosse stato violato per sem- 
plice negligenza o imprudenza, riterrei la mite pe- 
na pecuniaria del Progetto , unita alla sospensione 
dall’ impiego o carica per tempo non maggiore di 
sei mesi, ed alla pubblica riprensione del magi- 
strato o corpo immediatamente superiore all’ atto 
della rimessione in impiego. 

Art. a44- L’ abuso qui contemplato , come quel- 
lo che può produrre le maggiori conseguenze , ed 
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attenta direttamente alla Costituzion dello Stato , 
è da me riguardato con maggior gelosia della vio- 
lazion del segreto. Ritenuto quanto sul medesimo 
ho detto , crescerei d’ un grado o esaspererei con 
il genere più alto della pena i delitti e mancanze 
relative. 

Art 345. Ove 'pur troppo i professori più con- 
templati della Curia sono corrotti , come ne’ nostri 
Dipartimenti di qua dal Po , la pena qui commi- 
nata sarebbe impotente a frenarne la prevaricazio- 
ni. Amerei che un tal delitto fosse punito colla 
casa di forza dal primo al terzo grado, e coll’ina- 
bilitazione all’ esercizio , almeno per cinque anni , 
e coir affissione del cartello. Yorrei che crescesse 
d’ un grado la pena e la privazione dell’ esercizio 
fosse perpetua , ove la prevaricazione fosse stata 
commessa ad oggetto di lucro qualsiasi. 

Art. 346. Nel caso qui contemplato unirei la so- 
spensione dall’ esercizio , oltre la multa. Accadendo 
però la collusione, di cui qui non si dispone, ina- 
biliterei r avvocato o patrocinatore perpetuameute 
e il condannerei alla casa di forza dal secondo al 
quarto grado, giusta la qualità e conseguenze della 
collusione. 

Potendo poi accadere che il giudice o funzio- 
nario giudiziario che venisse in cognizione di tali 
delitti U dissimulasse, o per debolezza e conniven- 
za, o per mancanza di vigilanza, o dolosamente; 
'vorrei che questi subisse ne’ primi casi una multa 
porrispondeute a un’annata del suo soldo, e la so- 
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apensìon dalla carica pel tempo non maggiore di 
un anno, e nell’ultimo il carcere e la remozion 
totale dalla carica , oltre una multa corrispondente 
a tre annate fino a cinque del trattamento fissato 
alla sua funzione. 

Art 25 1. Distinguerei qui il caso del custode 
corrotto dal non corrotto , ritenuti gli art. 249 e 
25 o. Nel primo caso lo punirei colla casa di forza 
dal primo grado al secondo, e colla perpetua ina- 
liilltazione ; nel secondo, a misura dell’importanza 
del condannato, lo punirei colla' detenzione non 
minore di un anno e non maggiore di cinque, e 
colla perpetua inabilitazione , ben inteso che in 
questo caso quel custode non più servisse nella 
casa d’ arresto o di condanna ove avesse delin- 
quilo. 

Più grave è il caso qui ommesso del custode 
che, o per lucro, o per crassa negligenza, o per 
imprudenza lascia avere al custodito mezzi di co- 
municazione coll’estero , qnaud’ è ritenuto al segre- 
to , con pregiudizio delia processura , o istrumenti 
atti a procurarsi la fuga con chiavi false o con 
rottura dal luogo d’ arresto o di condanna , o ne 
favorisce efl'ellivaiucntc la fuga con roliura o sen- 
za. L’esperienza su questo proposito mi suggerisce 
di rimostrare , perchè questi delitti siano sempre 
puniti coi ferri e colle viste sopra spiegale, inflitti 
fra il secondo ed il quinto grado , secondo l’ im- 
portanza del detenuto dehnquente c delle conse- 
guenze del delitto , estensibili a tutta la vita , qua- 
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lora il delinquente fosse reo di morte, o condannato 
ai ferri in vita per commutazione di sentenza capitale. 

Air art. aSa. Questo articolo è , a mio credere , 
giustissimo , ove il rigore arbitrario usato proceda 
da semplice durezza dell’ esecutore. Ma se il rigo- 
re di cui si tratta , deriva da avidit!i di denaro per 
commettere estorsione sidl’ esccutaio , o da sugge- 
stione d’un nemico di questo , o da denaro avuto 
da un terzo , questa pena è impotente all’ oggetto 
e fine della Legge. Gli esecutori , massime ne’ Di- 
partimenti ex Ponlificj , sono persone di pessima 
educazione ed affatto corrotte , e furono pur trop- 
po, prima della rivoluzione d’Italia, pessimamente 
in questo senso incoraggiti dai deboli Governi d’ al- 
lora. In questi casi applicherei la casa di forza dal 
primo al terzo grado, ed anche i ferri a misura della 
gravezza del rigore usato e della persona , che lo 
avesse subito , massime se fosse un innocente , tale 
dichiarato nel legale giudizio. 

Affine a questo caso è l’ esazione che a titolo 
di somministrazione di vittuali face.ssero a danno 
de’ carcerali i custodi. Benché sembri a ciò prov- 
veduto coir art. a5o, ed altronde ogni ben regolata 
casa d’arresto debba avere la sua tariffa da osser- 
varsi inviolabilmente; è certo che il custode è una 
specie di padrone de’ suoi detenuti, e che tali esa- 
zioni sono altrettante concussioni e rigori indove- 
rosamente usati al prigioniere. Punirci questo de- 
litto colla prigione al massimo limile e la multa 
«on minore di lire 5oo. 
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• All’ art. a54 veggo ommessa la mancanza del 
-chimrgu , che ue’ giudizj sulle ferite e loro conse- 
guenze non osservi le prescrizioni emanale dal ces- 
sato Gran Giudice , Ministro della Giustizia nel 
Hegolaraento dei aa aprile i8o4 < pubblicato in 
conseguenza della Legge a 5 febbrajo i8o4> Ame- 
rei che ne fosse rinnovata la sanzione in questo 
luogo. 

AU’arL a57- La massima, com’è posta, non ha 
difficoltà. Ma se la violazion de’ sigilli sia preordi- 
nata alla dilapidazione d’ una sostanza ereditaria , 
massime se di ragion pupillare , o al furto , siegua 
o no reffeito, qual pena è prescritta a delitto cosi 
qualificato? Io allora la renderei afflittiva di deten- 
zione ed anche di casa di forza entro limiti fissa- 
bili giusta il valore della dilapidazione , la qualità 
della persona del dilapidante , e il pericolo che 
terzi innocenti non ne potessero essere imputati e 
vessali. Se poi la persona del reo fosse ufficiai 
pubblico o tutore di un pupillo , a di cui pregiu- 
dizio si commettesse il delitto , la pena dovreb- 
b’ essere de’ ferri dal secondo al quarto grado , ed 
una multa cornspondente al doppio del danno re- 
cato. 

n restante di questa sezione non somministra 
materia di particolari osservazioni. 
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Sezione III. 

Usurpazione dei diritti della Giustizia 
coll’ esercizio arbitrario delle proprie ragioni. 

Chi ravvisa la materia di questa sezione isolata- 
mente e sotto r unico rapporto d’ una privata vio- 
lenza praticata all’ oggetto di conseguire una cosa 
o un diritto che appartenga a colui che la prati- 
ca, troverà forse abbastanza provveduto all’ inden- 
nità sociale con quanto ne’ tre articoli di questa 
sezione, che tutta iutiera esamino, si dispone. Ma 
chi consideri, i.° la generalità dei termini sotto i 
quali ogni violenza ivi si risguarda, abbia essa il 
fondamento del buon diritto o dell' usurpazione ^ 
sia essa praticata in vantaggio proprio o d’ un ter- 
zo ; 3.0 la gravità delle molestie anche personali , 
e de’ pregiudizi al particolare derivanti da tali at- 
ti; 5.0 il torto che ne riceve il patto sociale e la 
sovranità, che ne è la fìglia legittima; 4*° la specie 
di guerra civile che dalla quasi impunità di tali 
delitti deriverebbe nella società; 5.° la facilità colla 
quale , armando colorati pretesti , esenterebbersi 
dalla pena i più prepotenti; è forzato a conchiu- 
dere , che questa sezione esige altri termini legis- 
lativi ed altre misure, e ben più forti pene. 

Io non voglio, nè debbo sopra i premessi cenni 
fare una dissertazione , della quale ben vasta sareb- 
be la materia. A un Governo illuminato è forse 
troppo anche il detto , e però m’ arbitro di sotto- 
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porre gli artìcoli che progetto a più breve esposi* 
zìone delle mie idee. 

Art 360 K I. Chi senza l’arresto della persona 
« u» ad altrui violenza con incussion di timore e 
« con uso d’armi per costringerlo a pagargli una 
« somma realmente dovuta, o per obbligarlo alla 
« esecuzione di una pretesa qualunque legittima , 
« se colla violenza sia unita percossa o ferimento 
« senza pericolo , è punito colla casa di forza in 
« primo ed anche in secondo grado, colla perdita 
« dell’azione o diritto usurpato, c con una multa 
K eguale al doppio della cosa o del valore del 
« diritto medesimo V. 

M 3. Accadendo l’arresto della persona, o ferita 
« grave, la pena s’accresce d’un grado nello stes- 
K so genere , e si cumula a quella della ferita del 
« genere delle deliberate». 

« 3. Se il diritto del delinquente sia dubbio, la 
ic pena del §. 3 è dei ferri dal secondo al quarto 
« grado , secondo le circostanze » . 

« 4* ^ diritto non sia ragionevolmente dbpu- 

tabile davanti i tribunali di giustizia , ove fosse , 
« a senso di Giudice , calunniosa la pretesa , la 
« pena è , ne’ diversi casi sopra espressi , dei ferri 
« dal quarto al quinto grado con una multa equi- 
« valente al doppio della cosa o diritto e sua 
« estimazione, che il delinquente si fosse proposto 
tc di violentemente conseguire » . 

«. 5. Se all’attentato predetto intervenga l’unione 
V di due o più persone senz’ armi , 0 di una o più 
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« con armi associate al principale delinquente, la 
« pena per questo è del ferri in vita , e i correi , 
« come coagenti men principali del delitto , sono 
« puniti coi ferri del quinto grado. Che se saran- 
« no stati indotti al delitto con denaro , o anche 
« promessa di lucro o impunità, subiranno la stes> 
« sa pena del reo principale » . 

« 6. La pena è di morte , se accada omicidio , 
« tanto in persona di colui a danno del quale 
« fosse preordinato il delitto, quanto d’ alcun suo 
« parente, domestico, colono, vicino, o assistente 
K qualsiasi». 

« 7. Se il delitto accaderà a persuasione, e sug- 
li gerimento di alcuna persona addetta al foro , è 
« questa punita in tutti i sopraddetti casi, come il 
K reo principale , e ne’ casi di pena temporanea , 
Il colia perpetua inabilitazione all’esercizio di sua 
« professione». 

Art. 361. « I. Se nelle suespresse violenze non sia 
« intervenuta percossa o ferita , la pena è dimi- 
« unita rispettivamente d’uno o due gradi». 

« 3. Ove non vi sia nè percossa , nè ferita , nè 
K terror d’ armi , la pena ha ulteriore diminuzione 
« di tre o quattro gradi » . 

« 3 . La persona di curia però, che avesse insi- 
ti nuato il delitto , è sempre inibita per tutta la 
« vita dall’ esercizio della sua professione ». 

Art. 3C3. Il I. Chi senza oggetto di furto o di 
Il recar danno per ingiuria, ma per l’esercizio del 
Il preteso o anche vero diritto , deviando dal ricorso 
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< air Autorità competente , con minaccia o con 
« violenza disturba un altrui possesso qualunque , 
K demolisce fabbricati od opere manifaite quali 
« siensi , devia acque private e simili , c punito 
« ne’ rispettivi casi, e colle viste e regole sopra 
« espresse colla casa di forza dal primo al secon- 
« do grado , ferma sempre l’ inabilitazione perpe« 
c tua della persona di foro, che avesse consigliato 
« il delitto , e salve pur anche le altre pene in 
« caso che il fatto sia accompagnato da qualità 
« costituenti un delitto maggiore». 

« a. Se gli atti qui sopra vietati si facciano in 
« spreto d’ un precetto giudiziario , o di una re- 
« giudicata civile , la pena si accresce d’ un grado 
« senza pregiudizio delle pene comminate nel pre- 
« cetto o sentenza passata in regiudicata». 

Sezione IY. 

Resistenza aW arresto, 

' ArU a65. Ove il Governo non ahhia un’ armata 
eguale alla popolazione governata , bisogna che 
con poca forza pubblica coutenga numerosissima 
popolazione. A moltiplicare virtualmente , a norma 
del bisogno , tal forza , convennero tutti i legislatori 
d’ assicurarne lo sviluppo e l’ effetto col renderla 
inviolabile o irresistibile , per mezzo delle gravi 
sanzioni penali portate contro chiunque armata ma- 
no vi resistesse. ?(oo mi sembra pertanto garantita 
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ahbasUnza una tal forza dalle disposizioni di que- 
st’ articolo. Per spianto io sia persuaso che l’uomo 
sia scusabile , quando difende la sua libertà , son 
persuaso altrettanto che il cittadino arrestato dee , 
confidando nella sua innocenza , se può vantarla , 
dar r esempio della subordinazione e confidenza 
ne’ suoi Magistrati , e non potendo contar nella 
prima, o rinunziare ai legami sociali, se vuol l'e- 
sistere, o volendo conservar rpielli, rassegnarsi alla 
sorte che in conseguenza del suo arresto gli potrà 
sovrastare. Chi pertanto resiste alla forza pubblica 
è ribelle allo Stato, e seco in guerra aperta si po- 
ne. A questi principi dan forza le considerazioni 
politiche , e la frequenza della resistenza , massime 
alla gendarmeria, bene sproporzionata in numero 
alla popolazione del Regno. Questi riflessi m’indu- 
cono a dimandare che il delitto specificato in que- 
st’ articolo sia punito coi ferri dal massimo grado 
temporaneo a tutta la vita, se non accada ferita 
od omicidio, e accadendo l’una o l’altro, coi fer- 
ri in vita , o anche colla morte. 

Colle stesse norme punirei pur anche i delitti 
espressi ne’ seguenti art. 264 > ^65 e 266. 

ArL 2G7. Colle dovute proporzioni ritengo le 
stesse massime per il caso qui contemplato. Puni- 
rei perciò r effrattor delle carceri coi ferri dal se- 
condo al quinto grado , ove fuggisse solo , e dal 
quarto al sesto, se agevolasse anche la fuga ai 
con detenuti. Le pessime conseguenze che la socie- 
tà civile risente dalle fughe de’ carcerati , le ha 


Digilized by Googlc 


Ili 


presenti il ministero della giustizia, riassumendo ì 
rapporti luttuosi che ha avuti da molte parti del 
Regno, e segnatamente dal mio Dipartimento del 
Reno, per le replicate rotture seguile da due an- 
ni a questa parte alle carceri di Lugo, Cento e 
Bologna. 

I cooperatori esterni dell’ effrazione non contem- 
plati da quest’ articolo , meritano d’ essere come 
complici principali del delitto , egualmente puniti 
con l’aumento d’ un grado della stessa pena, se il 
reo esimilo sia debitore di misfatto che , provato , 
fosse meritevole dei ferri perpetui o della morte. 

Coi parenti dell’ esimilo però sarei più indulgente, 
ptirchè lo fossero di solo primo grado, e li puni- 
rci colla casa di forza pel tempo non minore d’an- * 
ni cinque , secondo i casi , purché non vi sia cir- 
costanza gravante d’uso d’armi, di coadunazione 
di armati in numero di tre , o di disarmati in nu- 
mero maggiore, o altre per cui avessero luogo le 
pene maggiori degli art. aG 3 e seguenti. 

Air art. 268 (ino al 270 nulla ho ad osservare. 

L* art. 271 mi presenta il caso di fughe semplici 
dai ferri , e reiterate. Bel recidivo però per la 
terza volta, mi vorrei meglio assicurare col rite- 
nerlo a stretta reclusione, finché vive. Aggiungerei 
poi le dichiarazioni dell’ art 212 alle pene di que- 
st’ art. 270 , e se il fuggitivo per la terza voka • 
commettesse delitto d’ alto criminale qualsiasi , lo 
vorrei assoggettato alla pena di morte , ancorché 
uou fosse a vita la sua condauna dei ferri. 
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All’ art. 372. Adatterei questa disposizione, come 
è proposto , ed ho rispeiiivameiile accennato nei 
riflessi fatti all’ art. 349, a5o, e 25 1. 

All’ art. 275. ]\Ii rimetto all’ art. 2C7 salvo il §. 3, 
se la pena fosse di semplice polizia, o essendo 
correzionale , se il favoreggiatore della fuga sem- 
plice sia parente in primo grado del condannato 
fuggitivo. Negli altri casi ritorno agli art. 249 e 
seguenti. U §. 5 è giusto , ritenuta però come cir- 
costanza gravante ed equivalente alla violenza la 
corruzione del custode o altro addetto al luogo di 
pena. 

Air art. 276 e 277. L’inosservanza del bando e 
dell’esilio, o si commette dal cittadino^ o dal Jo- 
restiere. Il primo poi o è facoltoso o povero o 
miserabile. 

I forestieri li vorrei sempre puniti , rientrando 
nel Regno o nel Dipartimento da cui furono esi- 
liali o banditi , colla casa di forza dal primo al 
terzo grado , massime se recidivi , e col nuovo 
bando perpetuo , espleta la pena. 11 cittadino se 
miserabile o povero , lo condannerei al servizio 
forzato per non meno di cinque , nè più di dieci 
anni nella Legione Italiana , o sui bastimenti dello 
Su.ro ; se facoltoso, rinnovatogli l’esilio o bando, 
come in questo articolo , lo assoggetterei ad una 
multa non minore di lire 5ooo , noir maggiore 
di 10000, ed alla stampa e diffusione della sen- 
tenza portante a grandi caratteri il .suo nome , qua- 
lifiche .e connotali personali. Recidivo per la se- 
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concia volta , lo punirei colla casa di forza dal se- 
condo al quarto grado, e coll’esposizione del car- 
tello. 

Art. 278. Per i forestieri l’ esilio e l’ espulsione 
dal Regno suonano lo stesso , e quindi non diffe- 
renzierei la pena loro applicabile, se la violassero. 
Per i nazionali , ridurrei il servizio forzato , e ri- 
spettivamente la multa e pena afflittiva alla metà 
del tempo e delle somme. 

Art. 279. Nulla ho a rimostrare. 


Sezione V. 

Offesa contro i Magistrati ed altri funzionari . ài 

Art. 280. Distinguerei le percosse con ferita dal- 
le percosse semplici , e nel funzionarlo percosso il 
grado della sua carica. Punirei le percosse sempli- 
ci nel caso di questo articolo colla casa di forza 
in secondo grado , le ferite leggiere con la stessa 
pena al terzo. Distinti poi i gradi de’ funzionar] , 
come ho accennato parlando dell’ arL 253, opine- 
rei che le offese predette fatte a un Magistrato 
comunale avessero la pena accessoria del confino, 
a un Magistrato dipartimentale quella dell’ esilio 
dal Regno , a un Magistrato alto del Regno un 
grado d’ esacerbazioue della stessa pena , portata 
però al terzo o quarto grado della casa di forza , 
secondo i casi. 

VOLUME III PARTE H. 8 

•N 
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Art. 281. Nulla avcmlo Io a rimostrare sul §. n 
del precedente articolo, adatterei questo, secondo il 
grado de’ Magistrati e Funzioiiarj , e vorrei che la 
casa di correzione o la detenzione non fosso mino- 
re d’un anno, ne maggioro di tre, col confino 
per tempo eguale alla pena afflittiva. 

Art. 282. I casi qui specificati li punirei colla 
detenzione non minore di sei mesi , non maggiore 
d’ un anno , salvo che le p.2role ingiuriose non 
fossero disonortinti o tendenti a compromellero la 
pubblica confidenza dovuta .alla rappresentanza; noi 
qual caso raddoppierei la pena correzion.alc , e vi 
aggiiignerei l’affissione e stampa del giudicato. 

Art. 283. Per questi casi vorrei che la detenzio- 
ne non fosse minore di Ire , nò maggiore di sei 
mesi. 

Titolo IV. 

Delitti contro la fede e il conrnercio 
pubblico. 

Non avendo osservazioni sulle caratteristiche del 
delitto espresse nell’ art. tS/j. passo alla 

Sezione I. 

Fahificazionc delle monete e conio pubblico. 

Air art. 386 , §. I. Quasi tutte le legislazioni 
hanno distinta la moneta dello 81.110 d.iU’ estera , 
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cd hanno ritenuta nella falsificazione della prima 
una specie di delitto di lesa Maestà, clic non han 
ritenuta ne’ falsar] della seconda. Questa disiinziono 
che più conviene alla dignità del Regno, la riter- 
rei e condannerei ai ferri in vita il i'ahluiealore o 
alteratore della moneta del Regno, e riterrei la pe- 
na dei ferri al quarto o quinto grado per i falsifi- 
catori, ivi specificati, dell’ estera. 

Al §. 2. Colle stesse distinzioni chi colorisce o 
diminuisce di peso le monete vere, dovrebbe su- 
bire i ferii col terzo o secondo grado , ritenuto 
che tal delitto mette la diffidenza in tutte le pri- 
vate coutrattazioui e sommamente inquieta la so- 
cietà. 

I seguenti due paragrafi non hanno che la com- 
mendazione della pubblica esemplarità, c non vo- 
gliono osservazione particolare ; siccome anche , 
salve le distinzioni sopra fatte, il seguente art. 287. 

Gli altri articoli della sezione meritano i dovuti 
eucomj , salvo che vorrei , nei casi degli art. 2 q 2 
e 293 , alla pena principale fosse unita una forte 
multa , mentre questi delitti hanno radico nello 
spirito d’illecito interesse. 

Sezione II. 

Contrabbando, 

Tutta questa sezione è degna della sapienza di 
ehi la stese. Solo osservo all’ art. 299 che uou ispe- 
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cificherei l’ onde a peso milanese , nè il numero 
delle onde componenti la lilibra in una legislazio- 
ne che ha l’ impronta della perpetuità , massime a 
fronte del recente Reale Decreto sui pesi e mi- 
sure, in cui si ahbracda il calcolo decimale sulla 
norma francese. 


Sezione 111. 

Falso di scritture pubbliche ec. 

All’ art. 3o8. Il falsario delle specie espresse 
ne’ precedenti art. 3o5 e seguenti, è un nemico di 
quella società che a sua garanzia e de’membri che 
la compongono, non ha altro presidio che la pub- 
blica fede. Per questo la giurisprudenza fin qui 
conosduta punì, perfin di morte e sempre con in- 
famanti gravissime pene , i falsar]. Avviserei pertanto 
che in questo articolo tutti i casi specificati por- 
tassero la pena dei ferri, distinguendone solo il 
grado, secondo il valore della cosa o del recato 
danno. Comincierei pertanto nei casi più gravi dal 
quarto al quinto grado , e discenderei ne’mcn gravi 
al secondo ed anche cl primo , proporzionando le 
sanzioni penali alla maggiore o minor conseguenza 
in linea di danno. Vi unirei sempre la berlina. 

Art. 3io. Aggiungerei, mettendolo alla testa, un 
paragrafo a quest’articolo, per punire, almeno coi 
ferri perpetui, diminuiti, secondo i casi, d’uno o 
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due gradi , ove occorra , chi fosse tanto temerario 
da falsificare la firma del Re , del Vice-Re , dei 
Ministri, degli Amhasciadori e Agenti Diplomatici, 
o Commissari delle Relazioni Commerciali , di Ge- 
nerali in Capo o di divisione comandanti uno o 
piu dipartimenti, di Commissari di guerra di qua- 
lunque classe , di Prefetti ne’ loro Dipartimenti , di 
Presidenti delle Corti di Cassazione , d’ Appello e 
di Giustizia civile e criminale , e di Camere di 
commercio. Perchè poi , oltre denaro o roba aven-- 
te estimabilità , può estorquersi con tali falsità qual- 
siasi obbedienza ad alcun suddito tendente a grave 
pregiudizio dello Stato, vorrei che la pena giu- 
gnesse anche alia morte naturale , ove grande sia 
il pregiudizio pubblico derivato dall’ ubbidienza pre- 
stata a tali firme falsificate , come sarebbe , se si 
desse o non si desse una battaglia, si esentasse un 
paese o comune da una requisizione necessaria aUe 
armate , per cui restasse compromesso il servizio 
si liberasse dalla carcere un reo convinto , o pres- 
soché convinto di delitto capitale. 

5 II. D delitto qui contemplato nelle persone 
d’ufficio lo vorrei punito coi ferri dal primo al 
secondo grado , e colla perpetua inabilitazione. La 
circostanza gravante motivata nel §. 2 non solo la 
considero, ove la lettera sia diretta ad un pubbli- 
co ufficio, ma ancora se da pubblico ufficio pro- 
venga. Cresce poi la gravità del delitto, se fosse 
lettera diplomatica del burò degli affari esteri at- 
tiva 0 passiva , o del supremo gabinetto del So- 
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vrano. In tal caso vorrei che la pena dei ferii 
si esaltasse dal terzo al rpiinto grado , secondo 
i casi. 

Art. 3 1 5 . Per consimile ragione alzerei la pena 
del delkio qui conleniplaio nel caso del §. i ai 
ferri in primo grado , od anche alla casa di forza 
in secondo , e riterrei la casa di forza sin al terzo 
grado per il caso del 2. 

Osservo poi in questa sezione , che sono stati 
ommessi due casi che ardisco sottoporre alla con- 
sideraziou supcriore. 

Si è il primo , il falso commesso dai Notaj , 
Cancellieri , Segrctaij d’ Autorità politiche , giudi- 
ziaiie o ammiiiistralivc , Avvocati e Patrocinatori, 
Uscieri in cscicizio. Capi di forza pubblica e Geu- 
darmi in allo di sei vigio della Giustizia o della 
Polizia, cd allreliali persone aventi pubblica fede 
nelle loro lirinc o coulrolirme, o di pubblica cou- 
fidcnza onoi ali. Questi li vorrei , in caso di falso 
innocuo , privali dell’ ulhcio , deportare o couliuare 
per tempo non minore di tre anni nè piu di set- 
te , secondo il maggiore o minore pericolo , a cui 
con tal alto avessero esposta la pubblica fede j ed 
avendo tal falsità recato qualsiasi nocumento all’in- 
teresse , onore o sicurezza del pubblico o del pri- 
vato, ai ferri del quinto grado da estendersi anche 
a tutta la vita del delinquente, se il danno abbia 
nella sua cslimabililà oltrepassati i mille scudi ita- 
liani , o gif^vemcute compromesso iu altro modo il 
pubblico. 
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L’ altro caso ommcsso , è il falso dello }»loje , o 
metalli preziosi. Questo si commette da gente astu- 
ta che per giuntare mostrano al meno esperti gioje 
o verghe d’oro o d’argento vere, e le contrattano, 
c poi le false realmente consegnano all’ acquirente. 
Or di due sorte esser possono costoro j o mercanti 
pubblici , specialmente orefici approvati c gioiel- 
lieri, o persone private. 1 primi li vorrei con- 
dannati ai ferri dal primo al terzo grado , perchè 
nella loro arte hanno la fede pubblica; i secondi 
li vorrei sottoposti alla casa di forza dal secondo 
al quarto grado. Giudicando e difendendo le puh- 
hliclic ragioni ho dovuto più volte riconoscere le 
consegtienze fatali che tali giuntatori apportano a 
un ramo si Inleres.santc del pubblico commercio. 

Affine a questo delitto , e punibile coi ferri dal 
terzo al quinto grado reputo quello degli ufficiali 
pubblici delle zecche del Regno che abusassero 
della confidenza del Governo nell’ esercizio delle 
loro attribuzioni coutenute nel Reale Decreto sul 
sistema monetario. 


•Sezione IV. 

Fallimenlo óil altre frodi nel commercio. 

. Air art. ói/f aggiugiicrci un § 4 espresso così: 
4 . « È fallimento doloso, e punito come sopra 
« quello di quel pubblico negoziante che sia cou- 
« vinto d’ avere dispersi a giuochi d’ azzardo , iu 
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« una o più volte, e negli ultimi due anni ante» 
« riori al suo fallimento , una somma equivalente 
« alla terza parte de’ suoi debiti , o avesse fatte 
« spese di lusso eccessivo , massime mantenendo 
c donne non sue con pubblica ostentazione». 

Art. 3i5. Distinguerei la colpa; se fosse lata, 
farci ascendere la pena al massimo delia correzio- 
nale ; se poi fosse lieve , o lievissima inflìggerei a 
questi casi la detenzione non minore di due mesi, 
non maggiore di sei. L’interesse del commercio e 
la buona fede ormai bandita dalle nostre piazze , 
mi fa consigliare questa severith. 

Art. 5i6. O tirerei un velo sopra questo delitto, 
o il punirei con maggiore impouenza. ^issuuo più 
dei direttori del demanio , e dei regj procuratori 
conosce , senza avervi potuto rimediare , gU abusi 
che questi speculatori commettono. Io li punirei 
col carcere almeno per un anno, e col confino dai 
tre ai cinque anni, ordinata la stampa e diffusione 
del giudicato , e vi aggiugnerei la perpetua inibi- 
zione d’ accedere ai luoghi delle qui contemplate 
aste pubbliche. 

Art. 3i8 c 5 19 . I delitti qui avuti in vista sono 
un genere di monopolio , figlio di smodato inte- 
resse. Avuto riguardo alla passione troppo comune 
a’ dì nostri che n’è l’origine, proporrei che la pe- 
na personale giugnesse fin all’ anno di detenzione 
nel caso dell’ art. 3 18 , unendovi una forte multa 
solidalmente esigibile da distribuirsi fra gli operaj 
presi di mira dalla speculazione , c la stampa del 
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giudicato, e nel caso dell’ art. 3ig, ehe la pena 
fosse di sei mesi di carcere oppure d’un anno di 
servizio forzato nella Legione Italiana , o nei ba- 
stimenti dello Stato. 

Art. 3ai. Il caso qui contemplato mi fa risovve- 
nire altro , per cui gli antichi bandi in Bologna 
danno provvidenza , del lavoratore cioè condotto 
ad opera per tempo determinato , a cui il padrone 
abbia anticipata parte della mercede , e che a 
mezzo tempo e colle mercedi in saccoccia , con- 
vola al servizio d’ un altro per avere una nuova 
anticipazione con intenzione, il più delle volle, dj 
fare a questo lo stesso trattamento. Ritenuta per- 
tanto, nel caso qui espresso, la pena di tre gior- 
ni di carcere , vorrei che quella del caso ommesso 
e da me sopra riferito , fosse d’ un anno di carce- 
re , e per colui che tali persone prendesse al suo 
lavoro senza un ben servito in regola , di sei me- 
si , consideralo questo come un agente del deUtto 
stesso. 

ArL 234 . La generalità de’ termini qui spiegata 
lascerebbe supporre che il venditore qui contem- 
plato si volesse sì poco punito, anche quando fal- 
sificasse egli stesso i pesi e misure che adopera 
nel suo smercio. Desidero sia spiegato che se il 
reo avrà egli stesso falsificati i pesi e misure, sarà 
punito a parte per tale falsità fin alla pena della 
casa di forza dal secondo al terzo grado. 

Art. 525. Giustissima è la disposizione di que- 
sC articolo. Amerei però che fosse estesa a coloro 
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che ritenessero presso di se pesi e misure vietate 
a termini del Reale Decreto e relativa Legge su 
fjucsl’ oggetto ; quelli che durante l’uso promiscuo 
de’ pesi e misure nuove italiane c vecchie lucali, 
volessero forzatamente far uso pili d’un peso o 
misura che d’un altro j quelli che usano affettata- 
niente nelle contrattazioni , specialmente minute , 
del linguaggio non legale in punto di valute al- 
r oggetto d’ imliarazzare in calcoli nojosi e detta- 
gliati i ricorrenti per trame lucro indebito. 

Tìtolo V. 

Delitti contro il Diritto delle genti. 

Art. 533. La pirateria è stata da tutte le Nazio- 
ni punita colla morte. Essa contiene oltre il delitto 
di violenza pubblica , anche il delitto di lesa na- 
zione , massime , se il legno sia annato in guerra. 
Sarei d’avviso che questo delitto, uuito aireflVltivo 
furto o spoglio di persone c legni , fosse con sì 
alta severità, ma tutelare punito, sia il pirata este- 
ro o nazionale e dovunque preso. 

Se la pirateria avesse unito l’omicidio e l’abuso 
di donna onesta, o rincendio, o affondamento del 
legno investito; vorrei che la morte fosse special- 
mente esemplare. 

Se poi la pirateria non avesse seco , nè offesa 
di persone , nò alcuna delle dette qualità aggra- 
vanti , la pena la ridurrei ai ferri in vita. 
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Se il ilelilto fosse commesso da Icgllilmo arma- 
tore a danno di potenza amica con violazione 
della pubblica fede , la pena pur vorrei fosse di 
morte. 

Non mi sembra poi esaurita la materia impor- 
tante che è r oggetto di questo titolo , e quindi 
sottopongo alcuni casi. 

1. Viola il diritto delle genti il forestiere o an- 
che il nazionale che s’ introducesse nel Regno dcl- 
r estero con passaporti e carte false, e afleitasse 
d’ essere persona diplomatica per cstorqnere distin- 
zioni, e riguardi dovuti al carattere che avesse as- 
sunto , c ciò a mal fine. 

2 . Viola il diritto delle genti il commesso di sa- 
nità terrestre o marittima , che lasciasse entrare a 
libera pratica bastimenti , carri , persone , bestiami 
o merci infette di peste o altro miasma contagioso 
e pestilenziale, massime, se il faccia con vitliniare 
carte false , o col dare falsi attcstali di sanità o 
d’ espleta contumacia. 

5. Viola il diritto delle genti l' emissario qualsiasi 
che introducasi nel Regno o nelle armate ad ecci- 
tare malcontenti , rivolte , insubordinazioni , slcgua- 
nc o no effetto. 

4 .. Viola il diritto delle genti quel INlinistro al- 
r estero , o quel Commissario di relazioni commer- 
ciali , che ostilmente adoperi verso la potenza , 
presso della quale risiede , e vi ecciti malcontenti 
e tumulti , o in caso di guerra in cui II Regno non 
avesse parte , armata mano prenda partito per la 
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parte belligerante nemica , specialmente di quella , 
presso cui risiede. 

5. Viola il diritto delle genti in tempo di guerra 
lo spione o l’ emissario del nemico , che introdu- 
casi nelle armate o nelle piazze forti per rilevare 
piani, notizie sulle posizioni e numero delle for- 
ze se. o per disporre gli abitanti pacifici alla se- 
dizione od insurrezione. 

Tutti questi ed alni casi che la penetrazione su- 
periore ben rimarcherà , meritano menzione spe- 
ciale in questo luogo con le più severe sanzioni 
penali di ferri dal quinto grado a tutta la vita ed 
anche di morte naturale. 

Titólo vi. 

Delitti contro V ordine interno dello Stato. 

Sezione I. 

Religione. 

Convenendo nella massima dell’ art. 337 , osservo. 

All’ art. 558. 11 concordato fra il nostro Regno e 
e la S. Sede eleva, forse al grado di delitto puni- 
bile , come all’ art. 53o , la violazione de’ riti della 
Religione dello Stato. Il pessimo esempio , e , non 
rare volte, la perturbazion pubblica che cagionano 
tali atti delittuosi, uniti alla precedente riflessione, 
m’inducono a chiedere che la pena di questo de- 
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lino sia almeno di due anni di carcere, da accre- 
scersi fino a tre di casa di forza , secondo i casi , 
accompagnata sempre dall’ esilio locale per cinque 
anni almeno, o dal confino per altrettanto tempo, 
colla stampa ed affissione del giudicato. 

Il §. a in proporzione può accrescere la pena 
fino all’ anno di carcere. 

Il restante della sezione non esige osservaùont 
particolari. 


Sezione II. 

Continenza pubblica. 

Art. 34^- Quest’articolo in questa sezione merita 
alcuni riflessi. Non solo vuoisi considerare il delit- 
to qui contemplato , come corruttela del costume 
col quale la costituzione fisica e morale della gio- 
ventù venga , a gravissimo danno dello Stato , de- 
gradata. Corrotto un giovine , specialmente ma- 
schio , in tal modo , non sarà questo , nè buon 
soldato , nè cittadino di qualche carattere , e sarà 
perduto alla società. Nulla dirò della femmina che 
diverrà dispregevole a sè stessa, dopo aver sì di 
buon’ora appreso a dispregiare il pudore. Contro 
questi corruttori pertanto fulminerei la pena della 
casa di forza in secondo o terzo grado , se i gio- 
vani fossero ad essi estranei, e quella dei ferri dal 
secondo al quarto, se fossero loro congiunti fin al 
terzo grado, ordinando l’applicazione del massimo 
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limile di queste pene, ove avidiih di lucro fossa 
la causa impulsiva al delitto. 

Art. 345. II lenocinio semplice è sempre infame. 
Le Leggi Romane tolsero perfino la fede tesiimo- 
niale al lenone. Punirci pertanto questo delitto coi 
ferri e colla berlina. 

iVon parlandosi poi qui del lenocinio qualificato 
degli ascendenti sopra i loro discendenti, del ma- 
riti verso le mogli , e del fiatelll verso le sorelle , 
stimerei opportuno che qui se ne sanzionasse la 
pena che vorrei fosse dei ferri dal secondo al quin- 
to grado , a misura della maggiore strettezza dei 
vincoli di sangue calpestati dal lenone qualificalo. 
Ciò senza pregiudizio del disposto sotto il llu '\^l. 

Art. 544 ® seguenti. Alzerei qui il termometro 
delle pene portandole dall’anno di detenzione fino 
al primo grado della casa di forza, unendovi il 
confino secondo i casi in questi articoli contem- 
plali. 


Sezione III. 

Anni e persone sospette. 

Art. 549. La savjssima disposizione dei tre pa< 
ragrafi di quest’articolo mi fa ari ostare un momen- 
to al §. I sidle parole — allo a gravemente feri- 
re — usate, parlandosi d’ogui istromenlo insidioso, 
qui sotto la generalità della disposizione motivato. 
Nei nostri Tribunali i periti non rare volte , di- 
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mciiricamlo d’ esser giudici di un mero fallo 1 di 
rrui elcmculi sorgono dalla loro cognizione pralica, 
vogliono applicare il senso della Legge alla iialura 
dell’ arma. 1 nostri difensori prclcndono che , se 
non è coarlala da perizia legale raltitudine a gra- 
vemente ferire , non solo degli instrumeuti qui 
contemplati, ma ancora delle altre armi motivale 
nominatamente nel primo membro della disposizio- 
ne , non sia applicabile la Legge. Or ravvisando io 
nella benefica sanzione . un possente diversivo al 
delitto, prevedendolo, vorrei che fosse dichiarato 
che sia peso del reo il provare l’ inattitudine a 
gravemente ferire dell’ armi slesse, e che seguendo 
ferimento di qualche o di grave pericolo , venga 
o non venga in poter del fisco l’ arma feritrice , 
abbia luogo 1’ applieazion della Legge, senza biso- 
gno del giiullzio de’pcrili. Cosi la dela/.lon vilissi- 
ma delle armi insidiose , o sarà innocua , o non 
sarà froqiienlc come in oggi nel cuslume della 
gente piìi ineducata. 

ArL 35o. Amerei clic la disposizione fosse mo- 
tivata per le armi oariclie , non polendo le seaii- 
clie essere occasione tanto prossima del delitto. 

ArL 553 , al §. 4 . Essendo noi sul confine di 
passaggio da una ad un’ altra legislazione anclic 
di procedura, vorrei fosse specificato die sou jm- 
re sospetti 1 dimessi senza assoluzione di Tribuna- 
le , o sotto precetto di riprcscnlarsl e di ben 1 1 - 
vere o a processo aperto. ]Ncl corso di quest’ iiltlmo 
decennio i registri criminali hanno queste lUvcrse 
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forme riflessibiU di dimissione di sospctli. Aggin- 
gnerei anche alla classe de’ sospetti i disertori qua- 
lunque , e i fuggitivi dalla Legione italiana. Quanto 
ai mendicanti , stenderei la sospicioue , anche a 
quelli che, sebbene abbiano licenza in regola, va- 
ghino però senza speciale oggetto o ^>ermesso do- 
po la piima ora della sera fino al giorno. 

Art. 555. A costoro applicherei piuttosto la casa 
di lavoro in via correzionale , onde diminuire il 
numero degli esseri che mfesiano la società in tal 
modo , abituandoli al travaglio. 

Art. 556. La pena qualsiasi di quest’articolo non 
dovrebbe essere in ogni caso minore d’un anno, 
e vi aggiungerei la stampa ed aflìssioue del giudi- 
cato, e la dichiarazione che i colpevoli sono por- 
tati nella lista delle persone sospette. In caso di 
recidività , procederei alla deportazione o ai confi- 
no per tempo doppio della prima pena sub'ila. 

SEZlo^E rv. 

Giuochi e Maschere. 

Agli art. 557 e 558 ne aggiugnerei uno, nel 
quale punirei correzionalmente i figli di famiglia 
minori, scolari delle Regie Università, e Licei, e 
gente di servizio che si permettessero di giuncare 
in luoghi permessi, salvo quanto ho avvertito so- 
pra all’ art 5i4 sui fallimenti dolosi e colposi deUe 
persone di sua ragione e commercianU. 
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Art. 559. Distinguerei le maschere ad oggetto 
semplice di divertirsi , dalle maschere che i male 
intenzionati assumono per commettere ruberie vio- 
lenti e rapine. Le prime comechè vietate per mi- 
sure di Polizia, son qui punito bastantemente. Le 
seconde sono veri delitti da punirsi colla detenzio- 
ne al massimo limite , da passare anche alla casa 
di forza, quando vi fossero le seguenti circostanze 
aggravanti disgiunte o unite, i." numero di tre o 
più mascherali; a.° qualità sospetta ne’ colti in ma- 
schera intempestiva a termini dell’ art. 353 , §. 4 > 
e riflessioni da me sopra fatte; 5 .° armi o instru- 
mcnti atti a commetter furti qualificati , addosso a 
colpevoli ; 4 '° vagazione notturna , parùcolarmente 
nelle campagne o ne’ luoghi murati attorno « case 
pubbliche o private, od a botteghe chiuse ed ab- 
bandonate , ove potesse eonsumarsi furto di qual- 
che rilevanza. 

Comechè poi la mutazione di nome appartiene 
al delitto di falso , crederci che colle distinzioin 
sopra fatte la pena non potesse essere minore di 
due anni di carcere unita al confino per altrettan- 
to tempo, e concorrendovi le circostanze di sopra 
espresse, giugnesse anche alla pena di casa di for- 
za del primo o secondo grado coll’ esposidou del 
cartello. 

Oltrepassate senza osservazioni le sez. V e VI, 
m’ arresto solo al §. a dell’ art. S'jS , osservando 
che gli ubbriachi qui specificati dovrebber essere 
puniti colla carcere a pane ed acqua, almeno per 
voLuais m fmtg 11. q 
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otto gioroi , e , se muniti d’ armi non insidiose , o 
recidivi o corrissanti con alcuno, colla carcere co- 
me sopra, per tre mesi a pane ed acqua altema- 
ùvamente , quando non abbiano manumessa arma , 
e mauumettendola , con un anno della stessa pena. 

Sezione VIL 

Timore incusso , minacce ec. 

All’alt. 379 . Alla pena qui specificata aggiugne- 
rei quella dell’ ubbrìachezza ( art. ) e quella 
della qualità dell’ armi se fossero vietate. 

Art. S8a , §. a. Questo caso merita una pena 
correzionale personale , oltre la pecuniaria ; e se- 
condo il carattere della persona , se violento o di 
mala quabtà in punto di ferite o percosse , anche 
col confino. 

Non avendosi osservazioni sulla sez. Vili, passo 
alla 

Sezione IX. 

Violazione d‘ altri pubblici Regolamenti. 

\ 

Art 388. Ordinariamente i qui colpiti impostori 
hanno un oggetto di lucro indebito, come si rile- 
va per i sedicenti indovini. Seguendo estorsione di 
denaro o roba, anche da spontanei ofTerenti , vor- 
rei che fossero sottoposti alla pena del furto a mi- 
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sura della somma estorta, e all’affissione del car- 
tello, anche per disinganno del popolo. Fra i casi 
accaduti , dacché esercito la Regia Procura , ram- 
mento quello di una donna che da una ricca con- 
tadina estorse tutte le sue gioje pel valore di circa 
lire looo di Milano, dicendole che col sagriflzio 
di tali ornamenti avrebbe liberata l’ anima di un 
defunto a lei carissimo daUe pene del purgatorio^ 
A questo proposito dimanderei che fossero appli- 
cate le pene analoghe e più gravi , per chi , abu- 
sando delle idee e dottrine religiose , particolar- 
mente del culto dello Stato , estorquesse dai sem- 
plici e troppo creduli denaro o robe, esasperando 
la pena , o nella durata o nell’ intensità , nel caso 
che qualche ministro del culto cattolico abusasse 
del suo ministero. Ho presente alla memoria un 
confessore che anni sono, avendo assistito un mo- 
ribondo , spogliò sotto pretesto della confessione 
avuta, una famiglia. 

Art. 58g. Punirei colla detenzione al massimo li- 
mite, ed anche col primo grado della casa di for- 
za, questo delitto accompagnato che fosse da una 
o più di queste circostanze: t.° se all’ oggetto di 
contrabbando ; a.° se con lettere qualsiansi chiuse 
da recarsi o introdursi al di fuori o al di dentro; 
3.® se in tempo di sospetto o contumacia sanita- 
ria ; ìq tempo di guerra guerreggiata nel 

dipartimento od assedio , sotto cui sia posto il co- 
mune ; 5.® se per nascondere un furto , o per sot- 
trarre dalle ricerche un prevenuto di delitto d’alto 
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criminale ; 6.° se per favorire l’ ingresso o l’egres- 
so di forestiero sospetto , o di un nazionale reo 
di recente delitto. 

Art. 596. Giustissima sanzione , ma che merita 
r aggiunta d’ un paragrafo portante almeno sei me- 
si o un anno al più di detenzione, oltre la perdita 
deir impiego o della condotta , se il passo sia ap- 
paltato al passatore, guardiano o appaltatore che 
più esigesse della tariffa, o interpretasse duramea- ' 
te , aH’aggetlo di superliicrare , le tariffe e regola- 
menti analoghi. Un tal rigore lo consiglierei, per- 
chè r inospitalità verso il forestiero , che suppone 
questo mancamento, pur troppo fa torto alla JVa- 
ziune iutiera ed ai suoi Magistrati. 

Aru 400. Aggiugnerei un paragrafo che dichia- 
rasse , doversi iu questi casi prestar piena fede al 
forestiero o viaggiatore che, munito di buone car- 
te iu regola , o di qualche commendatizia diretti 
a persona di carattere , e riputata proba , deponga 
con giuramento contro il postiglione. 

Al §, 3 poi aggiugnerei la pena di un anno di 
detenzione o anche di casa di forza , se le minac- 
ce qui specificate fossero fatte con arma , e , s« 
vietata, vi aggiugnerei la pena della delazion del- 
r arma, 

Il postiglione poi recidivo per tre volte di que- 
sti delitti , il vorrei punito , oltre le pene prescrit- 
te , colla perpetua inabilitazione al servigio delle 
flegie Poste, 
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Titolo VII. 

Delitti contro l’ordine delle famiglie. 

Art. 406. Panni in generale che quest’ articolo 
sia troppo mite nella sanzione penale , e che con- 
venisse alzare il termometro fin al quarto o quinto 
grado della casa di forza, e fìn al terzo dei ferri, 
secondo i casi , unendovi sempre il bando dal 
Régno. 

Osservo poi in particolare che i casi del §. a 
dell’ art. 4°4 » ® *utti i compresi nell’ arL 4o5 me- 
ritano nella gradazione accennata nel proporre i 
limiti delle pene, come sopra, diversità di rigore, 
punendo più severamente l’ abuso di persona del 
proprio sesso , massime se impubere , e lo stupro 
immaturo di fanciulla in età minore degli anni 
nove, o quando coll’ abuso di cui si tratta, siasi 
alla persona violentata comunicato male celtico, o 
lasciate tracce permanenti morbose e deformanti , 
della commessa scelleraggine. 

Art. 4 o 8 - La pena del ratto violento vorrei che 
fosse sempre dei ferri dal terzo al quinto grado. 
L’ arbitrio del Giudice potrebbe spaziare entro que- 
sti limili , secondo che onesta o non onesta fossa 
la fanciidla o donna rapita, il ratto fosse commes- 
so per passion legittima o illegittima, o per moti- 
vo di lucro, o senza, e la casa donde fu rapita, 
fosse più b meno tutelata dall’ autorità o dalla 
religione. 



A) §. 3 . In questo caso vorrei , la pena di casa di 
correzione fosse al massimo limite, previa ammen- 
da verso la persona rapita , e restituita alla sua fami- 
glia, e sempre accompagnata col confino per altret- 
tanto tempo , quanto quello della pena principale. 

Art 4^9 e 4'°' Bitengo le sanzioni penali a 
questi due articoli , alzatone però il termometro io 
relazione alle riflessioni fatte all’ art 4 <^ 6 - 

Art 4 1 1 « S- > ■ questo caso la pena dei ferri 
dovrebbe ascendere al quinto grado, e al succes- 
sivo bando dal Regno. 

1 §§. 2 e 5 non meritano alcuna speciale osser- 
vazione. / 

Art 4 i5 §.3 e 3. 11 ratto delle specie qui con- 
template , come qualificato di stupro , e commesso 
in persona sottoposta dal Codice Napoleone all’ as- 
soluta podestà paterna , anche in punto di consen- 
so al matrimonio , offendendo molte convenzioni 
sociali ad un tempo , merita la pena della casa di 
forza dal secondo al terzo grado. Avrei poi per 
violenza il ratto anche di seduzione, se il rapito- 
re fosse superiore di molto alla rapita ; i nelle 
ricchezze ; a.» nella condizione , se per esempio 
esercente carica in Corte o nello Stato, o ufficiai 
superiore nelle truppe di linea -, 5.° ai rapporti ed 
aderenze di cui avesse fatta pompa per ottenere il 
suo fìue ; 4 -° nello spacciarsi falsamente funziona- 
rio o magistrato , come alJ’ art 99 . 

Art 4 i 4- Questo delitto è punibile a mio senso 
colla prigionia al massimo limite, e coll’ammenda 
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verso la famiglia della rapita. Vi aggiugnerei sem- 
pre r esiglio locale , onde evitare gl’ inconvenienti 
delle quasi inevitabili inimicizie. 

Art. 4*6. Questo delitto, comechè qualificato e 
di pessimo esempio, il punirei colla casa di for- 
za dal secondo al quatto grado e coll’ esiglio dal 
Regno. 

§. 2 . Siccome questo caso non va quasi mai dis- 
giunto dalla contrettazione dolosa degli effetti ap- 
partenenti alla casa della rapita ; oltre le pene del 
§. I elevate al grado da me sopra accennato, vor- 
rei che il domestico o mercenario subisse la pena 
del furto domestico in aumento della dovuta al 
delitto di ratto , purché la durata di tali pene com- 
binate non ecceda i venti anni. 

Art. 4 ' Questo delitto merita in tutti i casi la 
pena dei ferri al quinto grado estendiliili a tutta 
la vita, se la prostituzione abbia avuto effetto e 
la rapita sia onesta. 

Art. 4*9* Oltre quanto ho altrove avvertito cre- 
do di poter qui couchiudere che questa qualità di 
lenocinio equivale al caso dell’ art. ii8, e dee pu- 
nirsi nello stesso modo. 

Art. 4^0, §. I. Questo delitto, come quello che 
contiene ancora l’ infame tradimento , vuoisi puni» 
to colla casa di forza almeno dal secondo al terzo 
grado, e coir esiglio dal Regno. 

Al §. 3. Lo stesso delitto , commesso come qui 
dal servo o mercenario , abbenché contenga un 
tradimento ò per me meno odioso , ed altronde 
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suppone poca vigilanza in chi esercita autorità sah 
la persona del fanciullo o fanciulle corrotti, il pu- j 
nirei coUa casa di forza in secondo grado e col 
servigio forzato nella legione italiana o nella ma- 
rina dello Stato. Alle donne , in luogo di qiiesu 
pena accessoria, sostituirei un grado (fi più della 
competente detenzione. 

Art. 4^1* poligamìa qui specificata massime 
ne’ Dipartimenti ex Pontificj , ove con false idee 
religiose tanto tentasi d’illudere gl’ignoranti sulla 
dottrina legale del matrimonio civile, è necessario 
che sia più sensibilmente punita. Proporrei pertan- 
to la pena della casa di forza dai due ai quattro 
gradi, che potrebbe anche divenire dei corrispon- 
denti ferri , ove intervenisse simulazione di stato 
libero od altra falsità. 

Art. 4^*- 1“ questo caso mi sembra il reo dì 
questo delitto un vero complice e coagente prin- 
cipale punibile come sopra. 

Art 4^5, §. I Questo caso è una vera viola- 
zione della fede pubblica , e dee puuirsi , oltre le 
pene sopra prescritte , con quella del falso. 

Art. 436 . Nella prima parte di quest’articolo la- 
scierei al magistrato di Polizia l’ arbitrio della (pii 
stabilita detenzione fino a dicci giorni. Nella se- 
conda, applicherei la pena correzionale non mino- 
re di sei mesi di carcere , da estendersi fino a 
cinque anni della stessa pena, ove la coercizione 
de’ figli fosse portata al grado della sevizia e della 
brutalità, provveduto ai figli qou idoneo tutore e 
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sollrattì questi dalla custodia e potere del brutale 
geiillore. 

ArL 437» Estenderei anche a sei mesi di carce- 
re la pena dì cui qui trattasi e metterei i fìgU 
sotto estranea custodia. 

Veggo poi qui non provveduto al caso dì una 
figlia in età nubile abbandonata ai pericoli della 
prostituzione da genitori immorali e pessimi , ed 
a quello di chi , dimentico de’ doveri de’ geni- 
tori , non manda alle scuole normali i figli e non 
grinstriiiscc , o fa instruire in qualche arte o me- 
stiere. La pena in questi casi vorrei che fosso 
correzionale bensì , ma forte e accompagnata dal- 
r esemplarità della stampa ed affissione della sea- 
tenza. 


Titolo Vili. 

Delitti contro la vita e V integrità del corpo, 

Ommesso di nulla osservare aU’ art. 4^9 > passo 
.alla 


Sezione I. 

Omicidio , ferite ed altre offese. 

Art 45 §• 2. Non vedo qui specificate tutte 
le classi d’ omicidi proditorj ec. Una ve n’ha che 
si commette con infrazione della pace fatta fra 
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«orrìssanti o nemici, tanto per atto pubblico, che 
con privati atti e amichevoli , giacché dal nemico 
riconciliato non ho motivo di guardarmi. 

§. 3. Qui desidero , sia considerato per qualifi- 
cato l’omicidio commesso a causa o in odio di lite 
civile o criminale , tanto in persona dell’ avversa- 
no, che de’ giudici, avvocali, patrocinatori, uscieri 
ed esecutori. 

§. 4* È anche omicidio brutale ossia bestiale 
quello che si commette per causa afTatto spropor- 
zionata. lu questo preferirei le espressioni del- 
l’art. I della Legge febbrajo i8o4> 

ArU 4^3 > §• hitenuta la diversa esemplarità 
della pena di morte da me accennata nelle rifles- 
sioni all’ art. i6, §. 3, applicherei il maggior o 
minor grado di speciale esemplarità alla morte da 
infliggersi ai rei d’ omicidio del Principe , d’ alcun 
membro della casa Reale , o de’ proprj genitori. 

Art. 453 , §• !• Punirei colla morte specialmen- 
te esemplare l’omicidio uel figlio infante legittimo 
commesso da suoi legittimi genitori, ma non ri- 
sparmierei la morte a quello che uccidesse un suo 
figlio illegittimo. 11 matrimonio , donde nascono i 
figli nello stato sociale , deriva dal diritto deUe 
genti, ma la paternità è indipendente da esso. 

§. a. Desidererei fosse specificata la pena ( che 
più grave emerge dal contrario senso che si ha 
dalla disposizione cosi sciitta ) ove la donna non 
fosse di buon nome. Pare in questo caso che la 
j>eaa dovesse essere dei ferri in quinto grado pel 
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nomo , e della casa di forza nello stesso grado per 
la donna di mala fama. 

Desidererei poi fosse accresciuta la pena dell’ in- 
fanticidio in questi casi , quando sia commesso in 
poca distanza ( da fissarsi ) dalla casa di ricovero 
de* tigli esposti , e potesse passare da temporanea 
a perpetua di ferri e di casa di forza rispettiva- 
mente. 

• Art. 4^4' omicidio di questa classe , comechè 
atrocissimo di sua natura e di pessimo esempio, 
lo punirei colla morte semplice. 

Art. 4^5. Non mi scosterei in questi casi dalle 
pene portate dalla Legge a5 febbrajo i8o4» ove 
ancbe è distinto l’ autor della rissa ucciso e uc- 
cisore rispettivamente tanto certi che incerti fra 
loro. 

Art. credo che la collera possa nei 

casi del §. i eseutar il reo dalla morte almen 
semplice. Cosi non rimetterei le esemplarità ove si 
verificassero i casi del §. 3. 

Art. 4^8' Non assomiglierei assieme i due casi 
qui specificati. L’ omicidio commesso nell’ esercizio 
della forza legittima può essere doloso ù\' ultimo 
grado , in chi , sotto pretesto d’ esecuzione o ec- 
cedendo nell’ esecuzione , uccidesse un individuo : 
ferma pertanto la disposizione in caso d’ eccesso 
nella difesa ; vorrei punito con la casa di forza dai 
due ai cinque gradi colui che depositario della 
forza pubblica , e non necessitato a svilupparla 
ne’ modi regolari, uccide.sse un uomo non assola- 
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tornente resistente con vie di fatto t o con armi 
atte ad uccidere il legittimo esecutore. 

Art. 4^9- La massima di quest’ articolo è con- 
traddetta dalla L. D. Hadrianus da me accennata 
nelle riflessioni all’art. 30 . Uno per uccidere il suo 
nemico impugna ed inarca un fucile che crede 
carico , e non lo è , e fa l’ atto d’ esploderlo ,■ se 
r effetto deir uccisione non è seguito , non btette 
pel delinquente , ma fu un fortunato caso. Or trop- 
po qui si detrae all’intenzione e si dona al caso. 
Io darei al caso qualche cosa , ma non tanto , pu- 
nendo l’omicidio, secondo la classe a cui appar- 
tenesse , come consumato , colla diminuùone o 
commutazione d’uno o due gradi al più della pe- 
na ordinaria, se fosse avvenuto l’omicidio. 

Art 44^' Rifletto che la difesa dell’ altrui vita , 
se non sia più specificamente circoscritta, può di- 
venire un gran pretesto di delitti preparati nel si- 
lenzio, e di poi impuniti. Riterrei reo d’omicidio 
proditorio in linea presuntiva quello che fosse ac- 
caduto in una rissa d’ uno contro due , in cui il 
primo avesse soccumbulo: vorrei poi che il peso 
della prova dell’ incolpata tutela fosse dei preve- 
nuti, e che la prova fosse chiarissima e fuor d’ec- 
cezione. 

Amerei che fosse meglio specificato , cosa sia 
membro principale del corpo , mentre ho veduto 
io pratica disputarsi , se iu un operajo , o scrit- 
tore, o altri che abbia d’uopo per vivere del li- 
bero uso della destra mauo , e delle due priucipaH 
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dita della medesima, possa dirsi leso un membro 
principale per essere restato leso il tendine eleva- 
tore di tali dita della mano. Quindi la principalità 
del membro la vorrei definita in senso assoluto e 
relativo. Lascio alla superiore penetrazione l’ ap- 
plicazione di queste idee , ove trovinsi giuste. 

Art. 4.42. Avverto, i.° che trovo la pena giusta 
qualora a questa si applichi quella della ferita pe- 
ricolosa comminata nella sua sede di questo Pro- 
getto; 2.° che vuoisi distinguere, uc’casi de’§§. a 
e 5 , l’ autore della rissa dal provocato , tanto in 
più, quanto in meno, d’imputabilità, e d’ incorso 
penale secondo che grave o gravissima , o accom- 
pagnata da vie di fatto sia stata la provocazione ; 
5 .“ che questo delitto deve sopraesaltarsi , accre- 
scendosene d’uno o più gradi la pena, quando sia 
stato commesso proditoriamente , oppure in perso- 
na di donna onesta all’ oggetto di deturparla e in- 
famarla nella estimazione della società in cui vive; 
4.° che cresce la gravità del delitto , se siasi fatto 
uso d’armi o istruraenti vietati o venefici, o di 
composizione di tal natura, da lasciare permanen- 
te , oltre la deformità , anche una malattia od in- 
comodo permanente o ributtante. 

Art. 445 » §• 2. Ritenuto il §. i , panni che 
quando la contusione , o frattura sia pericolosa , 
come qui si suppone , non si possa prescindere 
dalla casa di forza dal secondo al terzo grado in 
vista del pieno dolo che accompagna la delibe- 
razione. Vorrei poi che crescesse d’ altro grado al- 
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meno la pena, i.o se vi sia intervenuta prodizio- 
ne ; 3.0 se il sasso o bastone siasi ritenuto nascosto 
dal feritore a guisa d’arma insidiosa ; 5.o se il ba- 
stone sia nodoso , o porti spada nascosta , ancorché 
non estratta dal feritore , o orinato con puntello 
acuminato , e atto a ferire ancora di punta. 

ArL 444' Distinto 1’ autor» della rissa, come al- 
r art 44^ ^ osservato , alzerei d’ un grado la 

pena comminabile all’ autor di tali ferite provocato ^ 
e di due se sia provocatore della rissa. 

Art 44^* Corre anche qui il discorso fatto al- 
l’ articolo precedente. 

Art 44^ « §■ Giustissima la prima parte. Quan- 
to alla seconda, ritenuto che l’impeto dell’ira non 
può mai scusare un figlio che ferisca i suoi geni- 
tori, riterrei che dovesse a questo mostro appli- 
carsi la pena dei ferri a vita estensibile alla morte, 
se sia passato qualche intervallo fra l’impeto del- 
l’ira e la ferita, per cui potesse presumersi il fe- 
ritore in istato di tanta calma da riflettere sull’ ec- 
cesso che avesse voluto commettere. Le rimostranze 
de’ domestici o amici , o la diversione del preve- 
nuto ad atti estranei per lo spazio d’ un’ ora , ii>- 
dorrebbero nell’ animo una tale presunzione , che 
desidererei , fosse dalla superiore saviezza dichia- 
rata positivamente, iu questi o in analoghi termini, 
a scanso delie dispute che i difensori introducessero 
nel foro. 

§. a. I ferri nel caso di ferite di questa natura 
inflitte al Principe Regnante , o a individui della 
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Casa Reale portati al quarto o quinto grado , e i 
medesimi portati al terzo od al quarto in caso di 
ferite tendenti a parricidio, mi sembrano le pene 
condegne da comminarsi. 

§. 3. Convengo col paragrafo , ferme però le os- 
servazioni ali’ ivi citata p. 3 , sez. V , tit. III. 

Art. 447* dispone qui di quella barbarie 

che per interesse consumano snaturati genitori , in 
proposito sulle persone de’ figli impuberi. Io la 
prescriverei colla comminatoria dei ferri in vita. 
Punirei poi coi ferri al quinto grado il chirurgo o 
altra persona che operasse su queste infelici vittime. 

Art. 44^’ S' paziente lo punirei colla casa 
di forza in quarto o quinto grado , e col confino 
o deportazione perpetua. Questo rigore mi vien 
dettato I dall’ unione dì più delitti che scorgo 
nell’ azione prescritta; 3.° dall’infamia del motivo; 
3.° dal pubblico scandalo , e dall’ interesse della 
difesa generale compromesso. 

Art 449- Convengo nella disposizione, colle os- 
servazioni fatte all’ art 44 

Art. 4^3. Convenendo nelle massime espresse nel 
quarto paragrafo che lo compongouo, alzerei al- 
quanto il termometro penale , assegnando al §. i 
la casa di forza del primo grado , al §. 3 la pri- 
gionia non minore d' un anno , nè maggiore di 
due, al §. 3 la detenzione di sei mesi ad un an- 
no , ed aggiugnerei , in grazia del pieno dolo che 
è unito alla deliberazione, il confino per altrettan- 
to tempo , quanto la condanna principale. 
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Art 453. Distinguerei anche qui V autor {Iella 
rissa se sia il ferito od offeso , o il prevenuto. 
Nel primo caso, riterrei le pene espresse dal Pro- 
getto ; nel secondo punirei il delitto colla carcere 
da uno ai due anni, salva la esaccrbazione ulte- 
riore , se tì fosse ubbriachezza colposa , abuso 
d’armi vietate, o altra circostanza gravante. 

Art 434* nulla occorre osservare. 


Seziokb II. 

Esposizione d’ un infante , ed aborto 
procurato. 

Art 433. La pena è mite ; ma la giustifìca l’in» 
teresse della società a tutelare la vita degl’ iufanti. 
Così quella dell’ art. seguente. 

Art 461- Non converrei nella clemeuza di que- 
st’articolo, se non se a favore degli ascendenti di 
zitella , vedova , o donna disgiunta dal marito di 
fama anteriore incolpata. Per gli altri parenti, ter- 
rei ferme le massime degli articoli precedenti. Pe- 
rocché mi sembra che se convenga pur donare 
qualche cosa alla pietà paterna o materna , per 
conservare il buon nome morale della figlia , la 
ragione di questa tenerezza cessa in via presunti- 
va , o è tanto più debole negli altri congiunti , i 
rpiali sono da considerarsi come estranei nel con- 
creto caso. 
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Gli altri artìcoli di questa sezione non hanno al- 
tra osservazione , se non se che ne’ casi dell’ art. 
i65j se un medico, chiriirgo, ostetrice, speziale, o 
altra qualsiasi persona addetta, anche indirettamen- 
te alla facoltà medica, commetta un tale delitto, 
la pena per essi dovrebb’ essere dì casa di forza 
in terzo grado , colla privazione perpetua della 
professione , salve le pene del veneficio , se da 
pozioni abortive amministrate internamente sia giu- 
dicato da periti , essere derivata la morte della 
donna , o la sua perpetua sterilità. Punirei poi con 
due anni almeno di detenzione quell’ addetto qual- 
siasi alla profession medica , per di cui colpa lata 
o ignoranza , o per essersi , medicando donna gra- 
vida , arrogate funzioni spettanti a persona più 
graduata ucH’arte sua , posto in caso di mal consi- 
gliare e trattare una donna incinta , e quindi ne 
sia seguito 1’ aborto. 

Pongo poi qui sott’ occhio alla Commissione un 
delitto analogo che molti de’ varj statuti antichi 
d’Italia hanno contemplato, e sul quale domando 
sia disposto. Parlo delle nutrici che allattino , es- 
sendo gravide, bambini altrui, o abbiano il sangue 
infetto da principi celtici , o abbiano mali cutanei 
comunicabili col contatto , o soffrano mal caduco , 
e con scienza del loro male esci citino la stessa 
funzione. 

Non di rado da tale inconveniente, tollerato eh© 
sia , deriva la morte di tante povere vittime di falso 
interesse , o di mal inteso pudore , e sempre la co^ 
TOLvsis tu mie n<. io 
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siituzionc debole ed iufermlccla di esseri il plìi 
delle volte inutili alla società ed allo Stato. A tali 
nutrici imporrei la pena della casa di forza del 
primo al terzo grado , secondo i casi , e , se allat- 
tassero Principi di sangue reale , la casa di forza 
al quinto grado. 


Sezione III. 

Duello e Disfida. 

Ritenute tutte le massime e gradazione di que- 
sta sezione , amerei che fossero contemplati i casi 
seguenti , e opportunamente distinti e sanzionati ; 
1.0 quando la disfìda o duello accade fra privato 
non inscritto al ruolo della Guardia Nazionale, nè 
in attualità di servizio di questo corpo; 3.® quando 
accada fra privato e Guardia Nazionale comune in 
servizio , o con ufficiale in fazione ; 5 .° quando 
accada fra addetti alla Guardia Nazionale in fazio- 
ne , avuto riguardo all’ eguaglianza o disuguaglianza 
dei ranghi militari , e ciò avuto riflesso , che la 
Guardia Nazionale non è retta dal Codice INIilitarc 
della truppa di linea ; 4 -° quando lo sfidante o lo 
sfidato nei diversi casi , sia Principe della Casa 
Reale, dignitario del Regno, IMinisiro, Magistrato, 
Ufliciale pubblico, o persona addetta alia pubblica 
istruzione ; 5 .® quando la sfida o duello nasca in 
un p^oblico teatro, in un concorso religioso, nella 
pubblica piazza , in un’ adunanza politica , nel Pa- 
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lazzo del Principe, nell’aula d’udienza d’un Tri- 
bunale , o nelle residenze di qualsiasi Autorità o 
Magistrato } 6 .° quando al duello specialmente in- 
tervengano i padrini che io considero per compli- 
ci e veri coagenti del delitto j 7 .® quando nel 
duello intervengano circostanze straordinarie indi- 
canti ferocia d’animo diretta ad ottenere l’ assoluto 
estcrminio del nemico o rivale. 

Titolo IX. 

Dee Delitti contro la libertà personale 
e l’onore. 

Convenendo nella definizione dell’articolo 47^’ 
passo alla 


Sezione I. 

Delitti contro la libertà personale. 

Art. 474* Questo delitto , non solo offende la 
persona contro cui si commetta , ma ancora la co- 
stituzion dello Stato che a tutti garantisce la libertà 
naturale e civile. Quindi è che ritengo nel caso 
del §. I la pena dovesse essere l’ivi stabilita, se 
si trattasse di persona qualunque venduta, ma do- 
vesse ascendere al terzo grado , se si vendesse la 
moglie ; ed al quarto , o quinto , se un fanciullo o 
fanciulla impubcre. Che se il venditore fosse mae* 
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Siro, tutore o custode legale della persona venduta, 
la pena potesse passare da temporanea a perpe- 
tua secondo le circostanze del fatto. 

11 §. 2 lo ritengo ne’ casi semplici ; e ne’ quali- 
ficali sopra spiegali, passandola per le diverse gra- 
duazioni, la farei giugnere ai ferri in vita dispo- 
sitivamente , ritenuto poi per modo di regola il 
§. 3 . 

Art. 475. Nulla ho a riflettere , come pure al 
seguente. 

Art 477 - Quest’atto criminoso che attacca pur 
esso la costituzione dello Stato, lo punirei a parte 
e indipendentemente da qualunque altro delitto , 
colla pena della casa di forza in primo grado. 

Nel caso del §. 3 lo punirei colla stessa casa di 
forza dal primo al secondo grado ed anche dal 
terzo al quarto grado , se , o intervengano ferite 
gravi, o ratto di fanciulla o di donna onesta, o 
altro delitto. 

Art. 478. Nel caso qui specificato applicherei la 
detenzione al mas.simo limite , e il confino o il 
servizio forzato sui bastimenti dello Stato. 

Art 479 - Punirei questo delitto colla detenzione 
fino a sei mesi e col confino. 

Prego poi la Commissione a riflettere che meri- 
tano più severe disposizioni i delitti contemplati 
in questi tre idtimi articoli, quando ahbian le cir- 
costanze gravanti seguenti ; 

I. Se la persona del delinquente entri con anni 
o con uno o più compagni } 
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3 . Se dssuine nome o (unzioni non sue ed im- 
ponenti , come di magistrato o forza pubblica ; 

5 . Se viob l’asilo domestico di zitella o vedova 
onesta, di malati, di studenti all’università o mem- 
bri dell’ Istituto nazionale , di Magistrati in funzio- 
ne , di Alinistri o residenti esteri nella capitale o 
nelle piazze marittime , di vecchi settuagenarj , di 
monasteri, di conservatorj di donne autorizzati e 
riconosciuti dal Governo , e di Ministri graduati 
della religiou dello Stato. 

Sezione II. 

Delitti contro l’ onore > 

Art. ^ percossa di questa qualità, se sia 

schiaffo , merita la pena qui stabilita al massimo 
grado , coir accessoria del confino. Se sia d’ altra 
natura o inflitta in primo moto d’ira, e se in per- 
sona di non buona fama , può ritenersi anche al 
minimo Umite. La ragione per cui ho cosi opinalo 
nel primo caso , uasce dall’ opinione unita alla qui 
sopra nominata percossa che degrada troppo nella 
comune estimazione l’uomo educato che la soffra. 

Art. 481- Ad evitare le funeste conseguenze di 
tal delitto imporrei la necessità al Giudice di uni- 
re alla pena qui stabilita l’ esigilo locale del col- 
pevole. 

Art. 48^1 S* U libello famoso qui descritto era, 
secondo il gius comune e molle amiche legisla- 
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zionl del Regno , punito fin colla morte. Alzerei 
per altro la sanzion penale fin alla casa di forza 
dal primo al terzo grado , secondo , i la qualità 
delle persone falsamente imputate; a.° la pubblici- 
tà data al libello famoso , se nello stesso comune , 
se in tutto un diparùmento , se in tutto il Regno ; 
5 ° r impressione nata di primo tempo negli animi 
de’ lettori in pregiudizio dell’ imputato falsamente. 
Unirei poi sempre alla pena afflittiva la pubblica ri- 
trattazione colle stampe a peso del delinquente, e la 
stampa ed affissione la più solenne del giudicato. 

§. 2 . 11 nome dell’autore può anche dar credito 
all’ impostura. Dal di lui nome desumerei una cir- 
costanza più o meno gravante , per dare o to- 
gliere entro i confini sopra espressi 1’ arbitrio al 
Giudice. 

Anche qui poi avrei ragione delia persona offe- 
sa, massime se coprisse magistratura pubblica , o 
uffizio o professione nobile e delicata, come av- 
vocato , notajo , mercante di ragione , o se fosse 
di sesso diverso dal nostro, massime se falsamente 
imputata di delitto offensivo del pudore. 

§. 5. In questo caso vorrei che fosse anzi pro- 
posto un premio all’autore, come ad ottimo citta- 
dino. 

Art. 484* Parificherei questo al delitto dell’ arti- 
colo precedente , giacche parla anzi più agli ani- 
mi , e fa piu impressione un epigramma o un im- 
magine , che una stampa o scritto in figura di li- 
bello. 
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Delitti contro le proprietà. 


Fatti i più giusti elogi alle teorìe degli articoli 
> 4 ^^ 433 ’ ^ nulla in contrario osservato 

nella 


Sezione L 


Passo alla 


Furto violento. 
Sezione II. 


Furto non violento e truffa. 

E collaudate pure le dcfìnizloni e teorìe del» 
l’art. 492» osservo 

All’ art 4 o 3 > Il furto qualiGcato di qualsia^ spe- 
cie noi punirei meno del terzo grado di ferri , 
unendovi sempre la berlina. Ho di sopra accennato 
quanto nei nostri dipartimenti sia frequente il fur- 
to qualificato, e quanto impudentemente si com- 
metta , se una. forte pena non ne ritragga. 

Osservo poi che nulla si dispone ne’ seguenti 
casi, che credo meritino riflessione, dimandando 
l’aumento d’uno a due gradi della stessa pena ai 
.medesimi, 

I. Se piu qualità entrino nello stesso furto qua- 
lificato; 
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3 . Se 11 farlo qualificato sia commesso nell# 
campagne ed altri luoghi abbandonati o di notte; 

5. Se alle case del Principe, ai luoghi di adu- 
nanza di Magistrali, alle case di forza e d’arresto, 
ai luoghi di custodia di robe o denari del Princi- 
pe o dello Stalo , o tutelati specialmente dalla 
pubblica autorità, agli arsenali o depositi qualsiansi 
militari , agli spedali ed alle casse ove il reo sa- 
pesse essere queste abbandonate momentaneamente 
dai padroni , o dove sapesse essere vecchi seltua- 
gcnarj , donne senza guardia d’ uomini , malati gra- 
vi o alcun capo di famiglia morto , alle botteghe , 
massime in tempo di notte che abbiano notoria- 
mente depositi di ricca mcrcauzia; 

4 . Se nell’ atto di commettersi il furto qualifica- 
to il ladro sia anche armato d’ arma proibita o 
permessa. 

Art. 4g4- Osservo saviamente adottata la misura, 
ma la prova vorrei che fosse ingiunta al prevenuto. 

Art 495- Si è veduto come io punirei la sola 
delazione degl’ islrumenii atti a commetter furti 
qualificalL Pili forte quindi è necessario, sia la pe- 
na , che imporrei , del primo grado almeno della 
casa di forza da portarsi , secondo le circostanze , 
da me spiegate all’ art. 4 q 4 « anche al secondo , 
colla esposizione però sempre del cartello. 

ArU 496 - Fermo il §. i , riterrei la stessa pena 
al grado infimo pel caso del §. 3 , e riserverei , 
pel caso del §. 3 , la detenzione non minore però 
di sei mesi. 
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ComecKè poi fra qucsù delitti hannovi alcuni 
che per le circostanze sono come più frequenti , 
COSI anche più scandalosi , ne farei speciale men- 
zione e li punirei col primo grado della casa di 
forza. Sono questi : 

I. Il borseggio che si commette da colui che 
invola destramente dalle tasche orologi, fazzoletù, 
denari ec. 

а. Il furto manifesto che si commette dalla fec- 
cia degli scioperati a danno de’ venditori de’ com- 
mestibili, e di piccoli oggetti di commercio nelle 
piazze pubbliche , nelle fiere , mercati e botteghe 
aperte. 

5 . Il barro da giuoco, che punirei doppiamente 
in coloro che avessero ottenuta dal Governo la 
licenza di tener ridotto. 

4. Il furto qualsiasi che si commettesse dai car- 
cerati o degenti in casa di condanna , uno a dan- 
no dell’ altro , purché di tenue valore , salve le 
maggiori pene per questi ultimi , secondo i casi 

5 . Il furto qualsiasi commesso in un quartiere 
di Guardia Nazionale ,0 in un posto armato di 
linea in guarnigione pacifica, e da estranei. 

б. Il furto d’ un estraneo nelle osterie e locan- 
de a danno de’ forestieri ivi albergati o di pas- 
saggio. 

7. Il furto che si commettesse da facchini od al- 
tri non addetti alle poste di cavalli a danno de’ pas- 
seggeri , tanto sulle loro persone , che sui legni ^ 



già 
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accostandovisi col. pretesto di farvi alcun servigio 
mercenario. 

8 . Il taglio delle corde assicurali lei , nei legni 
che viaggiano, de’ bauli e casse coutiiienii gli ef- 
fetti , de’ viaggiatori con successivo asporto delle 
casse e bauli suddetti , ancorché gli effetti non ne 
fossero stali estratti o dispersi. 

9 . Il furto rjualsiasi che si commettesse a danno 
d’ un cieco , d’ uno storpio , d’ un vecchio debole , 
e cagionevole , o di un ammalato sorpreso da ma- 
le improvviso in una pubblica strada, o altro luo- 
go pubblico. 

10. Il furto d’ animali minuti nelle campagne , 
entrando entro i recinti, o siepi dei fondi, o uc* 
cidendo col fucile colombi domestici , o disviando 
questi dalle loro colombaje , alla propria attiran- 
doli; cosi pure il furto d’alveari e bacili da seta. 

Art. 497- £ giusta la disposir.ione , salvo quanto 
ho detto all’ art. ig5 , se uno dei furti sia qualifi- 
cato: non vedo però nulla disposto, quanto al se- 
condo furto , uè pel caso , che uno per un primo 
furto non avesse subita condanna , essendo stato , 
per esempio, dimesso a processo aperto. A questo 
ingiugnerei il massimo limite della pena del furto 
semplice ed il confino; a quello raddoppierei la 
pena del furto semplice , aggiugnendovi il confino 
per doppio tempo, o il servizio forzalo sui basti- 
menti dello Stato. 

So la teoria in principio del Progetto spiegata 
sui recidivi di delitto. Pur propongo questa misura 
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j>et furti , perchè l’ abitudine a questo delitto re- 
puto voglia preveuirsi colla massima cura c colla 
sensibilità ed esemplarità delle pene. 

Art 499- Collaudata la massima dell’ art. 498 > 
punirei , uè’ tre casi espressi ne’ tre paragraQ di 
questo articolo , la truffa come si propone , ma iu- 
giuguerei sempre la casa di correzione al massimo 
limite , se il truffatore fosse un giovine dagli anni 
diciotto ai venticinque. La ragioue di quest’ esa- 
cerbazioue la trovo nella paterna cura che il Go- 
verno dee darsi per reprimere fortemente nella 
gioventù r inclinazione a commettere delitti lesivi 
dell’ altrui proprietà , giacché l’ esperienza m’ inse- 
gna che il truffatore divien ladro con tutta pro- 
clività. 

Non posso qui ommettere, parlando in generale 
de’ furti semplici e delle truffe , che vi sono uo- 
mini perversi che addestrano fanciulli e giovinetti, 
e se ne servono d’ instrumenti e di mezzi a com- 
metterli. A costor^ , applicate ai fanciulli e giovi- 
uelli suddetti le dovute pene correzionali , appli- 
cherei la pena del furto qualificato , giusta la som- 
ma, accompagnata dalla berlina e successivo bando 
dal Regno. 

ArU 5oi. Ritenuta e collaudata la saviezza del- 
r art. 5oo , punirei molto più fortemente la ricet- 
tazione degli effetti o denari furtivi ue’casi espressi 
ue’sei paragrafi di quest’articolo. Nel caso del §. i , 
la casa di corrczioue vorrei che ascendesse al ma.s- 
simo limite, e la multa al duplo del valore delle 
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cose ricettate o del lucro partecipato j in quello 
del §. a , che la casa di correzione fosse di tre 
anni; in quello del §. 3, fosse la stessa pena d’un 
anno a due; in quello del §. 4« da sei mesi ad 
un anno ; in quello del §. 5 , la casa di forza al 
primo grado coll’ esposizion del cartello e la so- 
spensione dai due ai cinque anni dall’esercizio o 
mercimonio , ferma sempre la multa nel doppio 
delle cose ricettate o del lucro partecipato. 

Coraechè poi pur troppo abbiamo ricettatori per 
mestiere, usuraj che per avidità di lucro prestano 
sopra pegni di natura furtiva denaro a uomini so- 
spetti e compratori a grandissimo vantaggio d’ef- 
fetti furtivi , così suggerirei di disporre sopra que- 
sti colle seguenti massime ; 

I. « n ricettatore di robe furtive per mestiere , 
K che è colui , il quale per due o più volte ab- 
« bia commesso tale deUtto, o sia rinvenuto cu- 
« stodirc e ritenere robe furtive provenienti da più 
« di tre furti distinti di luogo , .tempo e persone , 

« è punito colla casa di forza al primo o secondo 
« grado, e colla berlina ed espulsione dal Regno. 

3. « Chi presta denaro altrui con usura o Sen- 
« za , sopra pegni sospetti offerti da persona ozio- 
« sa, o vagabonda, o questuante, o da fanciullo 
« abbandonato , da forestiere sconosciuto , o da 
« colui che senza nomiuarue il padrone esibiscagli 
cr roba di valore sproporzionato all’apparente sta- 
« to e possibilità dell’ offerente , e chi , escrci- 
« taudo lai traffico , e non denunziando entro 
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• dodici ore al Giudice di Pace del suo cantone 
« o ad altro Uffiziale di Polizia le robe ricevute 
« con tutte le circostanze del seguito contratto , 
« sarà ritrovato possessore di robe riconosciute 
« furtive , è punito colla casa di forza al primo 
« grado , alla quale si unisce l’ esposizione del car- 
ie tello e il confìno. 

5. « Chi da persone, come sopra, compri robe 
K al prezzo minore della metà della giusta estima- 
le zlone, e non la denunzj, come sopra, è punito 
■ per la prima volta colla casa di correzione al 
le massimo limite, e colla stampa cd affissione dei 
•c giudicato ^ ed inoltre con multa corrispondente 
K al doppio valore della cosa comprata , o , se 

• questa è di valor minore cU lire So italiane, 
« colla multa di lire So a loo. 

« Il recidivo ne’ due precedenti generi di dellt- 
« to è punito con doppia pena aflflittiva e pecu- 
« niarla per il secondo delitto , e per il terzo o 
« ulteriore è considerato e punito qual ricettatore 
« di mestiere. 

4 . « Cresce la pena ne’ rispettivi casi d’un grado 
« ed ha annessa la sospensione o interdizione dal 
•c mestiere o esercizio, secondo i casi, se il delin- 
« qiiente sia pubblico orefice o commerciante con 
« fondaco o bottega aperta di robe analoghe alle 
« ricettate ». 

Art. Soa. he disposizioni di quest’articolo in pun- 
to penale le alzerei in proporzione , giusta i difie- 
reuii casi osservali all’ articolo autecedente. 
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Art. 5o5, §. r. Fermo il principio, che non si 
verifica furto proprio fra padre e figlio , fra con- 
jugi e fra congiunti indivisi, sarei però d’avviso 
che fosse applicabile a questi casi la pena della 
riprensione per il primo attentato , e pel secondo 
o ulteriore, della semplice detenzione correzionale 
non oltrepassante i sei mesi , purché ne siegua 
l’istanza o querela della parte offesa, o nel caso 
che il delitto si commetta da persona minore degli 
anni venti, o dal pupillo o amministrato, insciente 
il tutore o amministratore , a danno della sostanza 
indivisa col suoi parenti ne’ gradi qui specificati. 
Per quanto sia vero che si contretti in questi casi 
la roba propria , non posso non aver l’ occhio al 
turbamento che ne nasce nell’ ordine interno delle 
famiglie , e alla prava abitudine che contraggono , 
particolarmente i giovani, e alla facilità colla quale 
questi ultimi si pongono in possesso di mezzi atti 
a corrompere il costume. 

Affine a questo caso è quello di chi, vivendo 
in comunione o società, vende o ipoteca mobili o 
immobili della comunione o della società, senz’es* 
sere autorizzato dal comune o consocio. 

I §§. 2 e 5 non abbisognano di particolar rifles- 
sione siccome anche l’ art. 5o4 , salve le cose so- 
praddette pei furti violenti o semplici. 
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Danno recato per ingiuria 
0 per contraffazione di stampe ec. 

A tutta questa sezione non m’occorre altra ri- 
flessione che all’ 

Art. 507. Fra gli oggetti che considero di puh- 
hlica pertinenza , benché di privata proprietà , ri- 
conosco i seminati di qualsiasi granaglia, le vi- 
gne , i boschi collocati sulle cime de’ monti , an- 
corché di privata ragione, e gli argini e repagoli 
apposti sul loro terreno dal privati per impedire 
dcbordamcnto degli scoli o torrenti, e pericolo di 
cadute in essi o in laghi , stagni ed altri ricettacoli 
d’acque morte. Ferma quindi la gradazione del- 
l’art. 5 o 5 quanto al valore del danno recalo, pu- 
nirei con un grado di più della stessa pena i dan- 
neggiatori che colpissero oggetti di questa natura, 
ed accadendo pericolo , anche casuale delle perso- 
ne , coir esilio locale o col confino , ordinando la 
stampa ed affissione del giudicato. 

Ho considerato per oggetto degno dei superiori 
riflessi il danno recato ai boschi sulle cime de’mon- 
ti. A lume superiore debbo avvertire che negli 
Appennini che guardano il Regno dalla parte della 
Toscana, abbiamo eccellenti boschi d’abeti e faggi 
che la religion pagana un tempo , dipoi la legisla- 
zion più severa del Governo misto antico Bologne- 
se dichiarò intangibili e saerL Hifendeano que’ be- 
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nemeritì boschi la sanità de’ sottoposti piani col te» 
ber lontano il ricorso de’ venti nocivi alla salute 
de’ popoli posti fra l’Appennino ed il Po. Le passate 
vicende resero meno attenti i Governi locali net 
tener mano ferma all’ osservanza di quelle Leggi j 
l’ingordigia speculatrice profittò di quest’oscitanza 
e cominciò i devastamenti ; il mal esempio armò 
le braccia distruggitrici di que’ montani abitatori. 
Intanto la temperatura del clima è deteriorata di 
bontà con nocumento de’ corpi umani, mentre dal- 
r altra parte tagli regolati con economiche e poli- 
tiche viste potrebbero, coH’ajuto di bnone stiade, 
facilitar l’asporto al piano d’alberi eccellenti per 
la costruzione navale. 

Mentre queste cose che ho esposte, ben veggo 
che sono di spettanza d’altri Ministeri del Regno; 
intanto mi faccio premuroso di dimaudare che il 
Codice Criminale arresti entro le sue attribuzioni 
il male , onde non si renda del tutto irremediabi- 
le, pregando Sua Eccellenza il Gran Giudice d’in- 
teressare le alte cure Sovrane nelle viste econo- 
mico-politiche , che non è della Legge semplice- 
mente criminale di coltivare ulteiiormente. 

Dagli articoli 507 al fine, nulla ho da osservare. 

Solamente avverto qui che può pregiudicare al- 
l’interesse e alla ripntazioue d’un uomo di lettere 
o di foro la stampa attribuita falsamente al suo no- 
me d’opera non sua riprovevole o riprovata. Sem- 
brami che potesse prendersi il caso in considera- 
zione , e punirsi come la contraffazione d’ opera. 
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altrm , aggiuntavi la pubblica ritrattazione 'da im- 
porsi al delinquente colle stampe e a sue spese. 

ALL’ APPENDICE 

Salvo il qui disposto dichiarerei : 

I. K I furesiieii entrali entro i confini del Re- 
« gno sono giudicabili colle presenti Leggi tre gior- 
« ni dopo il loro ingresso nel medesimo , salve 
« per essi le pene più gravi , che ne’ casi disposti 
« dal Codice presente fossero negl’identici casi 
« imposte ai rispettivi delitti neUe legislazioni 
« de’ paesi da cui provenissero; le quali dovranno 
« ai singoli casi applicarsi senza commutazione nò 
( diminuzione. Ove fosse però prescritta la pena 
% di morte esacerbata con tormenti , la pena sarà 
« di morte specialmente esemplare ». 

a. « I casi non prevenuti nel presente Codice 
« sono giudicali, come i casi prossimamente ana- 
li loghi in ciaschedun genere e specie di delitto », 

G. B. Pozzi 


VOLUME III PAKTE li. 


Il 


DlPARTIMEItTO DEL MTBICOHE 


Forlì li 21 luglio 1806. 

R Regio Procuratore , a Sua Eccellènza il Gran 

Giudice Ministro della Giustizia. 

J^ell’ umiliare a Vostra Eccellenza le osservazioni 
di questa sezione criminale d’ Appello sul Progetto 
del nuovo Codice Penale , mi avanzo io pure 9 
subordinarle alcuni miei riflessi. 

I. L'art. i 56 , sez. I, tit. I, parte seconda, sta* 
bilisce la pena di morte specialmente esemplare 
per i delitti ivi contemplalL Troppo genericamente 
però si credono espressi i titoli criminosi iu detto 
articolo indicati, ed a togliere qualunque incertez» 
za nelle azioni dei cittadini e qualunque arbitrio 
nei Giudici, parrebbe opportuno che venissero de> 
finiti gli estremi costituenti rispettivamente la co> 
Spirazione , macchinazione , fazione o congiura. , 
a. Il successivo art 162 stabilisce la pena per il 
funnonario fedifrago , che comunica in tempo di 
pace ad estera Potenza i segreti importanti dello 
Stato ec. , e limitandosi questa alla prigionìa , colla 
facoltà d’infliggere anche il bando, sembra la pri- 
ma troppo mite, il secondo Insufbclente all’ uopo 
di contenere ne’ suoi doveri il pubblico ufficiale.' 
JL’ accidentale circostanza dello stato di pace , che 
pur troppo facibnente può e suole cangiarsi in 
cpiello di guerra, non è a mio avviso di molto 
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valutabile per minorare la gravezea del tradimento 
in un pubblico funzionario cui sono affìdaù i se- 
greti che interessano la conservazione politica del 
Principato. Ciò posto, sembrerebbe che la puni> 
zione di un tal delitto dovesse essere più qualifi- 
cata della prigionìa , onde impedire la seduzione 
della corruttela cd allontanarne nel funzionario, se 
fosse possibile , con imponente terrore persino il 
pensiero. Siccome poi chi si abbandona a somi- 
glianti criminose pratiche ed intelligenze con estera 
Potenza , dimostra d’ essere ligio più a questa che 
al proprio Sovrano, nulla gli dee importare d’espa- 
tiiare , anzi (a circostanza d’ essere a.ssoggettato al 
bando gli servirà d’ incentivo a riiìigiarsi all’ atto 
del tradimento , o al piti presto , presso 1 ’ estera 
potenza , alle cui mire ha servilo in danno del suo 
Prìncipe. 

3 . Anche la pena stabilita nel sussegnenle arti- 
colo 1G4 sembra troppo mitej mentre 1 delitti ivi 
contemplati rìcMedono d'essere estinti nella loro 
sorgente , per impedire 1 ’ eccitamento di qnelle 
tendenze che diffuse e cresciate nel popolo , pos- 
sono facilmente sovvertire la pubblica opinione e 
portare quasi inevitabilmente la dissoluzione dcl- 
r ordine sociale. 

4. La pena stal/ilita nell’ art. 167, sez. I, parte 
seconda, sembra pure dettala con soverchia indul- 
genza, a fronte dell’ interesse sociale in tempo di 
guerra. In questo caso parrebbe altresì convenien- 
te la dUtinzione tra il disertore che viene coadju- 
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Tato nell’immediato passaggio al senrizio deUa Po-* 
tenza con cui si è in guerra, e quello che diserta 
per sottrarsi al militar servigio, onde stabilire una 
gradazione di pena proporzionata all’uno ed all’al- 
tro caso. 

5 . Alla gravezza dei titoli contemplati nell’ arti- 
colo 1 85 , sez. Ili , parte seconda , non sembra 
eoadcquata la pena ivi prescritta , massime veden- 
dosi applicata una pena assai maggiore nel prece- 
dente art i8a alla semplice sottrazione d’un im- 
putato dalle pubbliche forze , oggetto di minor 
importanza delle violenze praticate contro le pub- 
bliche autorità rivestite talvolta dei diritti potenziali 
dell’Impero. Anche in riguardo al caso espresso 
nel citato art 183 non parrebbe inopportuna la 
gradazione della pena, tra chi sottrae un imputato 
di Icggier delitto, e chi libera un delinquente d’alto 
criminale, 

6. Generalmente poi in tutti i delitti che tendo- 
no allo scioglimento del corpo politico, e che ri- 
flettono perciò al pregiudizio di tutti i membri 
della civile società, sembra indispensabile l’esacer- 
bazione delle pene, attesa la somma importanza di 
conservare un tanto oggetto illeso da ogni attenta- 
to. Anche la considerazione che in questi casi, e 
nei momenti di sedizione o pubblica turbolenza , 
si apre il campo al sommo Imperante di usare 
con saggia politica del diritto di grazia e tempe- 
rare cosi la severità delle Leggi, debbe contribuire 
a preferire il rigore alla dolcezza delle pene , che 
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potrebbe talvolta cadere nel vizio d’ intempestiva 
misericordia. 

Accolga Vostra Eccellenza in queste subordinate 
riflessioni più il voto della mia sommissione al su* 
perìore di lei comando , che il sentimento di po- 
ter in qualche modo contribuire al miglioramento 
di un’ opera compilata da dotti ed illuminati Giure- 
consulti , i quali per viste estese di più profondo sa. 
pere credettero dover deviare dalle comuni teorie 
adottate nei divisati oggetti, che solevano in passa- 
lo cadere nella categoria dei delitti di lesa Maestà. 

BORSIERt. 

Ferrari Segretario. 


Ravenna li 39 luglio 1806. 

R Regio Procuratore presso V Appello Civile nel 
Dipartimento del Rubicone , a Sua Eccellen- 
za il Gran Giudice Ministro della Giustizia. 

I\icevuto appena il Progetto del Codice Penale, 
formato dalla Commissione d’ ordine dell’ Eccellen- 
za Vostra a tal uopo iustituìta , che mi recai a 
pronto dovere di farne comunicazione a questo 
Tribunale, con invitarlo a fornirmi di quelle o»<- 
«ervaùoni che avesse riconosciute opportune. 
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Soltanto in ogg^ mi sono pervenuti i qui inse« 
riù rilievi dello stesso Tribunale quali original- 
mente mi do r onore di ^assegnare all’ Eccellenza 
Vostra. 

In quanto al mio particolare, nient' altro debbo 
aggiungere che i miei rispettosi plausi, e la mia 
ammirazione , e meco medesimo rallegrarmi, che 
sotto gli auspici dell’Eccellenza Vostra i voti e le 
querele di molti secoli siano stati finalmente ascol* 
tati nel nostro. 

Il gloriosissimo Sovrano , l’ immortalità del cui 
Nome ha trascorso la terra e il mare dall’ima c 
dall’altra estremità del globo, dopo avere riparato 
ai difetti ed all’ incertezza della civile legislazione , 
ha pure voluto rivolgere una gran parte de’ suoi 
alti pensieri per la formazione di un Codice Pe- 
nale , e fissare una aorma certa nei giudizj crimi- 
nali , che egualmente dei civili , per essersi molti- 
plicati i foud delia giurisprudenza , per la varie- 
tà delle opinioni stabilivano appunto con maggior 
forza l’incertezza del giudicare, non essendovi or- 
mai Legge o sentenza che non avesse insigni par- 
dgiani si per l’ afiermaiiva , che per la negativa , 
onde spesso conveniva ai più assennati il decidere 
colla pura scorta della ragione, e spesse volte ac- 
cadeva ancora con un mal inteso illimitato arbitrio. 

In ora, mediante il beneficio del nuovo Codice, 
le azioni umane non troveranno alcun ostacolo , 
che nella Legge , e l’ arbitrio del Giudice sarà in- 
frenato dalla Legge medesima. 
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T<a libertà civile era per l’ addietro incerta e le 
liCggi alterabili in sè stesse , ed oscure , vengono 
ora a ricevere una regola sicura di cui era mancan- 
te la criminale giuiisprudenza ; giacché deve con- 
nderarsi lo stesso il non avere una regola , che 
r averla incerta', 'o non essere sicuri i Giudici d’in- 
tenderla. 

Que’benefici prudenti , dall’ Eccellenza Yostra tra- 
scclti , hanno avuto in mira partìcolaimente di non 
limitare più del bisogno la libertà naturale, se noo 
io q;:anto questa si opponesse alla Legge civile. 

Si sono avvedutamente astenuti da quel deside- 
rio di perfezione , sminuzzando di troppo , e di 
sottoporre ail’auioiità della Legge esterna azioni 
indifferenti che non sono capaci di pertuihare la 
società. 

Hanno seguito ovunque la Legge naturale deUa 
benevolenza fi a gli uomini, che è il fondamentale 
vincolo della società , compiangendo gli uomini 
anche ne’ medesimi loro traviamenti , ed hanno 
saputo a meraviglia conciliare il Codice dell’uma- 
uità con quello della giustizia. 

Cosi al Nome di Napoleone il Grande associati 
quelli dell’ Eccellenza Vostra, e degl’ illuminati Giu- 
reconsulti dalla di lei sapienza trascelti, passeranno 
alla posterità tra quelli dei Soloni c de’LicurghL 

Zhccuidi 
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-'riUBUMALS DI Appello 


BEL DIPARTIMENTO DEL RDBICOKB 

Ravenna li 38 luglio 1806. 

La Sezione Civile, al Regio Signor Procuratore 
presso V Appello in Ravenna. 

J^bbiaiDO colla massima compiacenza riandato il 
Progetto del Codice Penale che ci avete trasmesso. 

Dai fogli che vi annettiamo , rileverete , Signor 
Regio Procuratore , le osservazioni e rilievi che da 
noi si sono fatti su di un’ opera così degna che 
ha potuto destare la nostra ammirazione, e riscuo- 
tere insieme dalla civile società e dalla stessa uma- 
nità gratitudine e riconoscenza. 

ScARDABi Presidente 

Yaleriano Lodovighetti Cancelliere. 

Osservazioni sul Progetto del Codice Penale 
pel R 'gno d’ Italia. 

Ho letto , signori Colleglli , con attenzione il 
Progetto del Codice Penale ed il rapporto , che 
ne contiene i motivi. Esso, come avete osservato, 
è diviso in due parli. 


Digilized by Google 


169 

li» prima ci dimostra tutti i principj generali 
che possono condurci alla cognizione del delitto « 
della pena. 

Questi principj sono quelli che debbono regola* 
re il criterio del Giudice nelle diversità dei casi e 
delle circostanze, per conoscere quando la viola- 
zione di una Legge sia di volontà diretta o indi- 
retta , vale a dire , quando vi concorra il dolo o 
la colpa , e quando il delitto sia commesso con 
deliberazione o nell’impeto. 

Qui si apprende la nuova, ma bella e naturale 
divisione dei delitti e delle pene s d’alto Crimi- 
nale , corre ziontile e di Polizia. 

Qui si veggono in bellissimo quadro esposti con 
tutta semplicità i gradi delle pene temporarie , a 
ciascuno de’ quali è assegnato giudiziosamente il 
massimo e minimo limite della durata. 

Qui si vede la spada della giustizia colpire il 
reo con fermezza , ma sempre accompagnata dalla 
umanità e dalla moderazione. 

Qui la pena di morte venne adottata e lo do- 
veva essere di necessità , ma in essa non s’ incon- 
trano quei tormenti atroci che ne precedevano l’ese- 
cuzione , e che ben lungi dall’ allontanare i delitti, 
altro non producevano che compassione verso il 
paziente , ed odio contro il barbaro legislatore. 

Nelle pene temporarie qui è tolta affatto quella 
del bollo d’ infamia e la confiscazione dei beni. 

Tutte le questioni sugli attentati , sui rei princi- 
pali e complici, sul concorso di più delitti in una 
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persona , che prima cagionavano tanta dispariti £ 
pareri negli scrutili) secreti dei Tribunali, ed im- 
barazzavano la mente del IMagistrato , qui restano 
intieramente sviluppate e decise; e nei casi in cui 
di necessità la Leggé lascia all’arbitrio del Giudice 
il determinare il limite ed il grado della pena , si 
è voluto con saggia previdenza prefiggergli i ca- 
noni regolatori del di lui moderato arbitrio. 

Qui r infamia deve percuotere soltanto la per- 
sona del delinquente e non la di lui famiglia: opi- 
nione che si vuole espressamente riprovata dalla 
Legge. 

E qui finalmente una pubblica cassa di rìpar»- 
clone deve , in mancanza di altri mezà , soccor- 
rere l’innocente che con suo massimo pregiudizio 
abbia ingiustamente subita una processura. 

Non meno interessante e bella è la seconda 
parte del Progetto , che con ordine prodigioso e 
sensato abbraccia le diverse specie di delitti , coi 
quali può essere direttamente offeso il corpo so- 
ciale ed il privato cittadino. 

• Questa seconda parte , a mio credere , è il ca- 
po d’ opera della prudenza umana. Nella prima la 
Commissione menta grande elogio , per essersi con 
molto giudizio e cauta elezione giovata delle piìi 
belle massime che 1’ antica e moderna filosofia 
sparse nei libri dei più eccellenti Gìurisconsulti e 
politici; ma in questa non le bastarono le dottrine 
dell’ antichità , non la sapienza de’ moderni, non la 
lettura de’ Codici penali dell’ Europa ; ma dovette 
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erpare, per eos\ dire, nn lavoro originario , che 
fosse essenzialmente applicabile alla totalitli delia 
Nazione , ed alla forma del nostro Governo. Que- 
sto è il canone regolatore che nella saggia applica- 
zione delle pene fu sempre di scorta alla Commise 
sioue , e questo è il canone che i censori dell’ opera 
presente debbono premettere prima di giudicare , 
se la Commissione abbia applicata una pena trop- 
po tenue ad un delitto che sembra grave, e che 
forse lo sembra soltanto per l’idea che gli antichi 
legislatori ce ne avevano data. 

Conobbe la Commissione , che non si sarebbe 
con rettitudine giudicato del di lei lavoro senz’en- 
trare nella mente degli autori che lo costruirono; 
ed è perciò che al Progetto 'credette necessario p 
abnono vantaggioso, unire il rapporto dei motivi 
che giustificano il di lei operato. 

In esso si dà la ragione per cui nel Progetto 
non si riscoutrann i delitti di lesa Maestà divina 
cd umana: in esso si rileva, perchè alla pena di 
morte anticamente prescritta ai monetar) falsi , ed 
a chi non denunziava una cospirazione , ne sia 
stala sostituita una temporaria , ed in alcuni casi 
assai tenue ; iu esso si comprende , perchè non si 
vogliono punite le semplici ingiurie verbali contro 
la Sovranità; ed in esso finalmente si ravvisa, per- 
chè molte azioni che venivano ascritte a delitto , 
sieno tolte affatto dal Progetto , come di prova 
difficile, e come sconcerti che debbono prendersi 
di mira dai regolamenti e dalle Leggi civili. 
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lo comprendo , e piìi di me V avrà compreso 
r illuminata Commissione , che trattandosi di ua 
Regno composto di popolazioni tra loro diverse ia 
carattere , in costumi , in consuetudini , non sarà 
niente dilTìcile l’incontrare qualche critica sull’adot- 
tata moderazione delle pene , e sulla tenuità delle 
medesime applicata a varj delitti che in alcuni 
luoghi , prima di quest’ epoca , erano puniti colla 
più rigorosa severità. Ma comprendo egualmente 
che non si doveva nella uniformità di un Codice 
Penale adottare quella varietà di Leggi che per 
un momento potevano forse essere proficue a cia- 
scuna parte dello Stato. 

Un Codice Penale , come qui si propone , non 
dovea considerare gli uomini quali presentemente 
sono , ma quali debbono essere , e quali fra non 
molto saranno in virtù della pubblica educazione 
e della forma del nostro moderato Governo. 

A questo già introdotto nuovo ordine di cose 
doveva il Progetto del Codiee uniformarsi: doveva 
pure uniformarsi ad alcuni articoli della già attiva- 
ta sanzione civile alla quale era necessario porgere 
una mano. 

Se a tutto ciò con ponderazione vorrà rifletter- 
si, si conoscerà quanto giustamente sicno applicate 
le pene alla moliiplicità dei delitti che compro- 
mettono la sicurezza e giustizia pubblica , che 
sconvolgono l’ ordine interno dello Stato e delle 
famiglie , e che attentano alla libertà personale , 
all’onore ed alla proprietà. 
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In una parola , io non voglio arrogarmi la pre- 
suozione di aver gustato più d’ ogni altro questo 
Progetto in tutta la sua perfezione, ma ho bensì 
quella di ammirarlo , e di chiamarlo a ragione s 
Lo spirito della prudenza umana posto sulla bi- 
liincia della giustizia punitiva, ts 

Non posso trattenermi in ultimo, signori Colle- 
ghi, dal confessarvi ingenuamente che è tanta la 
compiacenza ed ammirazione che io provo per 
questo lavoro , che , dopo la lettura del medesimo , 
mi sembra di aver riempito un vacuo che mi re- 
stava nel cuore. 

Io mi consolo adunque colla giudiziosa autrice 
del Progetto, e più mi consolo colla umanità, col- 
P Italia , e colla nascita di questo nuovo secolo , 
die ne’ suoi primi passi di un lustro e pochi me- 
si conta già un numero incredibile d’imprese e di 
prodigi , tutti destinati a fare epoche sorprendenti 
nella storia, una delle quali sarà certamente l’atti- 
vazione di questo Codice Penale , se avremo la sor- 
te, che venga approvato da quella Mente divina 
che scese dal Cielo per rendere felice la terra. 


ScARDARi pro-Presideute 
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Osservazioni della Sezione criminale del Tribu- 
nale d’ Appello nel Dipartimento del Rubicone 
sul Progetto del Codice Penale. 

.À-U* Eroe del secolo , al più bravo fra’ capitaDi « 
dopo aver sulle mine di un ammasso di antiche 
Leggi informi dato alla Francia ed all’Italia un 
Codice Civile, era riservato pure l’illustrar questo 
Regno di un nuovo Codice Penale , nel quale , 
raccolte tutte le massime dei filosoli, classificati i 
delitti nel vero loro aspetto , assegnate per essi le 
pene in proporzionati gradi, non più si avesse a 
guardar con ribrezzo quelle bizzarre e atroci che 
vigevano nelle diverse parti del Regno, non più 
si avesse a temer un troppo esteso arbitrio dei 
Giudici sempre fatale nella inflizione di esse , e 
risorgesse perciò l’ umau genere ad una nuova fe- 
licità per tanti aiuii inutibnciite reclamala. 

11 Progetto del Codice Penale rùncsso da Sua 
Eccellenza il Gran Giudice ^Ministro della Giustizia 
per le loro osservazioni ai Tribunali del Regno , è 
un lavoro quale aspettar si doveva dalla filosofìa 
del secolo. I motivi ebe lo corredano, sono un 
degno parto della saviezza degl’ illusti-i Giurecon- 
sulti, che ad un cosi importante travaglio vennero 
prescelti da un gran Magistrato, perfetto conosci^ 
tore del merito degli uomini , e di rptelli special- 
mente che la scienza legale professano. 
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La Sezione Criminale del Tribunale d’ Appello 
nel Dipartimento del Rubicoue , ammirando la 
grande opera in così breve termine a perfezione 
ridotta ' nel Progetto diramato , riconosce special- 
mente nel piano di essa quel lampo di pura luce 
che basta a far apparire tutti i pregi della medesi- 
ma , fra’ quali un distinto luogo certamente occu- 
par deve la semplicità delle clasùiicazioni. 

Àpprolìttando essa però della generosa propo- 
sta, col dovuto rispetto subordina i seguenti rilie- 
vi emersi dalla matura considerazione fatta del la- 
voro prefato , non già perché sia d’ avviso che 
meritar possa alcuna avvertenza, ma perché qual- 
che sclùarimento in pochissimi casi venga ad eli- 
minar quella dubbiezza, qualor tale meritasse chia- 
marsi, che nascer potesse nell’applicazione de’ me- 
desimi. 

11 primo riflesso pertanto che alla Sezione me- 
desima si è presentato verte sul 2 dell’ art. 11 5 . 

Yien prescritto nel medesimo, che nel caso di 
delitto commesso dal condannato a pena tempora-- 
ria di casa di forza , sia la pena commutata in 
quella dei ferri. In questo caso sembra che non 
resti spiegato , come lo é nell’ altro enunciato dal 
•uccessivo art. it4« >6 tal pena debba durar tanto 
da consumar il restante della prima condanna , Or 
l’altra meritata per il nuovo delitto. 

£ relativo il secondo all’ art. aoo. 

- Confrontata la provvidenza in esso prescritta con 
quella ingiimte negli art. i§6, 197 e ^07, sembra 
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troppo mite la medesima, se si considerino le sa- 
bitanee conseguenze perniciose che apportar può 
all’ umana salute l’ esposizione in vendita di com- 
mestibili nocivi, parendo che l’espositore o ven- 
ditore di tali commestibili sia devenuto ad atto 
assai prossimo di nuocere , e che perciò la sua 
malizia meriti immediatamente una coercizione sen- 
sibile , e maggiore di una riprensione con commi- 
natoria penale per il caso di recidività. 

D terzo rilievo ha rapporto all’ art 354* 

Sembrando più facile , che per i casi di venefì- 
ci sia chiamato il medico che il chirurgo per cu- 
rare r infermo , parrebbe che appunto si dovesse 
obbligare anche il medico curante a denunziare i 
sintomi di veleno riconosciuti o sospettali nell’ am- 
malalo. 

Il quarto ed ultimo iuflnc si riferisce agli arti- 
coli 347 e 5G5. 

In questi con multa invariabile si sottopongono 
alla medesima pena delle contravvenzioni dilTeienti 
ne’ loro oggetti e conseguenze. Sembra una tal 
misura insufficiente alla riparazione del torto che 
riceve l’ interesse generale , contravvenendo ad uua 
Legge in cui l’utilità positiva o negativa del delit- 
to può far superare in alcuni casi il timore del 
danno che il delitto produce. 

In generale , infine sottopone alla superiore sa- 
viezza la propria lusinga, che col metodo da for- 
marsi per r esecuzione del Codice Penale sia prov- 
veduto ai seguenti casi; 
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Se io ragione d’Indizj induLltaù possa ct- 
cbiararsi la convinzione di un reo; 

a. Se in forza d’indizj urgenù possa procedersi 
a condanna di pena straordinaria, e quale esser 
debba questa ; 

3 . Qual esser debba la concretazione e peso 
delle prove; oggetti discussi dal tit. IV, sez. I della 
Legge a5 febbrajo i8o4; 

4 . Se , e a carico di chi star debbano le spese 

processuali nei delitti privati, nei quali sia cessata 
la procedura per desistenza dalla querela, come 
trovasi prescritto dall’ art. 1 1 5. ' 

Queste poche riflessioni emerse a questa Sezio- 
ne criminale subordinate alla Superiorità non faran- 
no che assicurarla dei propi'j desiderj per rendere 
prontamente attivata una legislazione che a mi- 
gliorar tende li costume che dettar deve la pena, 
quantunque presentemente un tal costume non si 
riconoscesse analogo alle adottate nuove prescri- 
zioni. 

Grazie alla vastità del Genio che ci governa , 
tutto sperar dubbiamo dai di lui stabilimenti. I vo- 
ti che per la di lui salute far ci conviene, i voti 
sono della pubblica felicità. Compiasi questa per- 
tanto nella sanzione di un piano di Leggi penali 
degno della lilosofia e restaurazione del secolo. 

MoniGGi Presidente. 

parini Cancelliere. 

TOLVME III PARTS U. ■ 13 
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Bergamo 11 34 luglio 1S0&. 

Il Regio Procuratore presso il Tribunale di 
pello e Giudici del Dipartimento del Serio, a 
Sua Eccellenza il Gran Giudice Ministro del- 
la Giustizia. 

T~ ■! <» subordino , Eccellenza , le osservazioni del 
Tribunale d’ Appello sul Progelio del Codice Pe- 
nale. 

Unisco anche i pochi rilievi emersi al mio Uf- 
ficio. 


Vitalba. 


Solerà Segretario. 

Bergamo li 33 luglio 1806. 

Il Tribunale d’ Appello al Regio Procuratore 
presso i Tribunali del Dipartimento. 

Il Progetto del Codice Penale , su cui Sua Ec- 
cellenza il Gran Giudice Minbtro della Giustizia 
si è degnala di provocare col vostro mezzo le no- 
stre osservazioni, è un nobile documento e della 
vasta dottrina di cui sono fomiti gl’ illustri sogget- 
ti, ai quali la prelodala Eccellenza Sua ne ha de- 
mandata la formazione , e de’ puri loro filantropici 
sentimenti. 
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Per (Usimpegnare esattamente 1’ incarico di cui 
siamo onorati ci sarebbe mestieri indicare con 
egual fedeltà tanto ciò che reputiamo degno di 
approvazione^ quanto ciò su cid saremmo per av- 
ventura d’avviso si potesse adottare qualche modi- 
ficazione. Ma siccome sembra che col richiamare 
dai Tribunali le indicate osservazioni , Sua Eccel- 
lenza voglia piuttosto conoscere quali sieno gli og- 
getti sui quali essi dissentono che quelli che ap- 
provano , così ci asterremo al tutto dal far cenno 
de’ primi e ci limiteremo a subordinarvi alcuni bre- 
vi riflessi intorno a qualche parte del Progetto 
medesimo che ci sembra appunto suscettibile di 
modificazione. 

Ora pertanto parlando del piano dell’ opera , il 
sommo accorgimento della Commissione ha rileva- 
to quanto ricscirebbe conveniente che la Legge la 
quale percuote il parricida, l’aggressore e l’ incen- 
diario , non avesse ad occuparsi delle trasgressioni 
ai regolamenti de’ rigattieri, degli osti, dei conda- 
centi fiacri ec. 

La predisposta organizzazione delle Magistrature 
Giudiziarie pìer cui la Commissione adotiò l’unità 
del Codice , pare non escluda la possibilità della 
divisione in Codice Penale e Codice di Polizia^ 
che altrimenti essa avrebbe adottato : imperciocché 
le Corti , i Tribunali Correzionali e i Giudici di 
Pace applicherebbero ne’ loro giudizj il disposto 
dell’ uno o dell’ altro Codice secondo le rispettive 
loro attribuziouL 


i 8 o 

Art. 455, §. t. Franciscus Connanus Jur. CUn 
Lex naturce nullis se angustiis includi passa , 
eodemque jiire filios omnes quomodocitmque nati 
essent , habuit. Tarn pater est ejus i/tstituto, qui 
ex concubina , meretrice , ancilla , consobrina , 
quain qui ex justa uxore liberos suscepit. 

Dietro a questi princlpj si riterrebbe di dover 
parificare quanto alla pena l’ infanticidio del figlio 
legìttimo con quello dell’ illcgitlirao , giacche in 
questi casi non differiscono i rapporti di natura. 
Non si trovò poi d’ altronde consentaneo V uso 
della pena dei ferri in vita, nel caso dell’uccisione 
d’ un figlio illegittimo , al principio adottato col- 
r articolo 4^3 prescrivente che gli omicidj qualifi- 
cati debbano punirsi con la pena di morte, men- 
tre non può richiamarsi in dubbio che l’ omicidio 
suddiscorso non sia qualificato rispetto alla per- 
sona. 

Art 434- La pena dei ferri in vita portata da 
quest’ articolo contro l’ omicidio deliberato , sembra 
troppo mite ove si rifletta alla gravezza di un tal 
delitto. Nè ostarebbe all’applicazione della pena di 
morte anche in simili casi il riflesso nei motivi su 
tal proposito addotto che la proporzione delle pe- 
ne esige questa differenza tra la pena da infligersi 
all’ omicidio qualificato e 1 ’ omicidio semplicemente 
deliberato , ogni qual volta si applicasse la pena 
specialmente esemplare al primo. 

Art, 436 , §. 3 . La proporzione tra la pena e ’l 
delitto pare che richiegga qualche differenza tra 
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là pena da irrogarsi all’omicidio del padre o della 
madre commesso con dolo ex proposito , e quello 
prodotto unicamente dall’ impeto dell’ ira prove- 
niente da giusta causa. 

Art. 44^ ì §• 3. Si amerebbe che fosse limitato 
' il diritto di uccidere impunemente il ladro che 
s’introduce nelle abitazioni isolate fuori dei comu- 
ni a difesa della propria roba o danaro , ai casi 
soltanto , in cui per lo meno fosse armato , cosi 
che oltre il pericolo della roba concorresse anche 
quello della sicurezza personale del proprietario 
nel difendere la propria sostanza. 

Art 44^5 §• !• Concorrendo nel caso contem- 
plato dal premesso articolo oltre l’attentato di omi- 
cìdio anche la circostanza aggravante delle ferite 
ed offese, pare che si dovrebbe staliillre una pena 
addizionale per questa qualità in aggiunta alla pe- 
na portata dalla Legge per il semplice attentato di 
omicidio. 

Ma malgrado la nostra protesta di nulla rilevare 
in queste osseiTazìoiii su ciò che nel prefato Pro- 
getto troviamo degno di approvazione , non sa- 
premmo dispensarci dal tnbutare uno speciale en- 
comio alia sublime disposizione, la quale meriterà 
senza meno la riconoscenza dell’ intiera società 
agl’ individui di cui la Commissione è composta , 
rìsguardante il duello. Essa raggiugnerà iufallanle- 
mente lo scopo cui è diretta, quello cioè di li- 
berare i nostri costumi da quel funesto retaggio 
dell’ ignoranza e della superstizione de’ nostri .ao- 
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tenati, che riempie troppo frequentemente di duo- 
lo anche oggidì più famiglie virtuose e rispettabili. 
E dovrà certamente riuscir dolce al cuore de’ com- 
ponenti la Commissione, quando vedranno supera- 
to per quest’ opera delia loro saggezza uno sco- 
glio , contro cui andarono a rompere tutti gli 
sforzi de’ passati Legislatori, non forse per altro 
motivo, se non perchè adottando sempre contro il 
duello sanzioni particolari, si persistette a toglierlo 
dalia classe de’ delitti comuni. 

Degna parimente de’ più grandi elogi ci riesce 
la cassa di riparazione. Quella parte dei rapporto 
che la risguarda, mentre sviluppa i motivi che de- 
terminarono la Commissione ad adottarla , ci di- 
spensa dall’ indicare le ragioni per le quali ne ri- 
putiamo utilissima la istituzione. 

Anehe il confino c l’esilio locale i quali fin og- 
gi non furono che misure di Polizia, veggonsi as- 
sai opportunamente introdotti nel Codice Penale e 
messi alla disposizione dc’Tribunali all’atto di pro- 
nunciare condanne , conciossiachè si ottiene per 
essi mirabilmente il primo oggetto della punitiva 
Giustizia, cioè — Che la minore pena possibile 
va unita col più grande esempio , essendoché un 
delinquente non può al certo soffrire una reale 
minor pena che quella di vivere lontano da’ suoi 
focolari, ma in libertà; e il popolo di quel paese 
in cui si aggira tutto giorno il confinato , non può 
ogni volta che il vede non ricordarsi che colui è 
là iu gastigo de’ suoi trapassi. 
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Nell’ ino oUrare queste brevi osscrrazioni cbe ab- 
biamo trovato opportuno di fare sul Progetto di 
Codice Penale , che per superiore incarico ci ave- 
te comunicato , piacciavi , Signor Regio Procurato- 
re, pregare Sua Eccellenza il Signor Gran Giudice 
IVlinistro della Giustizia ad aggradire i sentimenti 
della viva nostra riconoscenza, perchè siasi degnata 
sentirci sopra un argomento di sì imminente im- 
portanza. 

Mazzocchi Presidente. 

Brini Cancelliere. 


Osservazioni del Regio Procuratore del Serio 
sul Progetto di Codice Penale. 

PARTE PRIMA. 

Titolo I. 

Questo titolo contiene principi giunti c tratti 
dalla ragione che devono guidare i Giudici nella 
imputazione dei fatti criminosi -, ma potrebbero al- 
tronde sembrare piìi adattati ad una scuola che ad 
un Codice , nel quale conviene che la Legge , ad 
intelligenza di tutto il popolo , si limiti a marcar^ 
dei fatti precisi come delitti, e le pene corrispon- 
denti. 
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Al popolo non si devono proporre soggetti di 
dispiitazlone ; e pare che per il complesso dello 
stesso titolo sia in certo modo abilitato a disputare 
ed a distinguere troppo sottilmente , e quindi ca- 
dere in errori sul valore di certe azioni; e lo sa- 
rà molto più la gente di Legge ad abusare dei 
princìpi proposti nella Legge , per istravolgere il 
merito del fatti , e confondere l’ appbcazione delle 
pene. Sembrerebbe pii. adattato il riservare tutte 
queste distinzioni allo studio e leliglone dei Giu- 
dici che devono conoscere l’ intrìnseco valore ed 
imputabilità del delitti, e procedere non meno co- 
gli inalterabili principi della ragione che colla scor- 
ta delle Leggi. 


Titolo II. 

Art. 5 o. L’ introduzione della pena di confino 
sarà molto salutare coll’ esemplo vivo di chi sarà 
tutto giorno sotto gli occhi del popolo come un 
soggetto di attuale castigo. Potrebbe rendersi più 
efficace questo mezzo assoggettando il confinato a 
certa disciplina che tenda a migliorare la sua con- 
dotta, ed a far più presente agli altri la pena. 

Titolo HI. 

Art. 45. Sembrerebbe più naturale di ripetere la 
divisione delle pene da quella dei delitti, dei qua- 
li sono la conseguenza. 
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Titolo Vili. 

Art. 96 , 97 , 98. Sembrano applicabili le riflcs» 
•ioni accennate sopra il tit. I. 

Art, io8. La Legge a 5 febbrajo 1804 > art, i 4 , 
ammette una dilTerenza giusta per quello che non 
solo sìa solito ubbriacarsi , ma ben anche ad 
infierire nella ebrietà , per 1’ applicazione di una 
pena maggiore. Ritenendosi questo , si dovrebbe 
ammettere una diversa gradazione per i delitti com» 
messi in altre circostanze d’ ebrietà indicate in det» 
ta Legge. 


Titolo XI. 

Art. i 53 . Farà onore alla legislazione l’idea di 
una riparazione a peso pubblico dei danni riportati 
dall’ innocente che non abbia altri da cui ripetere 
un risarcimento giustamente dovuto a chi ha sof- 
ferto senza culpa o per altrui malizia o per uno 
sfortunato concorso di cause che abbiano indotta 
la necessità di assoggettarlo alla procedura crimi- 
nale. Sembra meritare però qualche distinzione il 
caso in cui la natura del fatto rilevato di certa 
opera dell’ inquisito esiga una procedura virile con- 
tro lo stesso , adinchè si purghi dalle qualità di 
dolo e di colpa , pria di ottenere un giudizio di 
assoluzione : per esempio , nel caso d’ omicidio o 
ferita per necessaria ed incolpata difesa di sè stes- 
so. Non sembra che ia questo caso la sua assolu- 


Digilized by Google 



zione dovesse importare la conseguenza di un ri- 
sarcimento a peso pubblico , ed altronde potrebbe 
temersi che ciò alle volte fosse di ostacolo impor- 
tuno alla stessa assoluzione. 

Titolo XIII. 

Art. i5o. Un delinquente, il quale, seguendo 
il senùmenlo dettato dalla natura di sottrarsi alla 
pena, fugge dallo Stato ed incorre in una senten- 
za contumaciale, dovrà egli sempre essere perduto 
per la società, se non viene a consumare la pena? 
E. non potrebbe scontarla con un esilio più lungo 
in proporzione del tempo stabilito nel giudizio alla 
stessa pena? Spesso cambiando paese e relazioni, 
gli uomini cambiano costumi , e si rivolgono a vi- 
ta migliore più che non possa ottenersi dalla ef- 
fettiva consumazione della pena, che senza dubbio 
degrada cd avvilisce il sentimeuto. 


PARTE SECONDA. 

Titolo III, Sezione II. 

Art. a3o, §. i. E troppo vago il motivo di quel- 
V altra causa qualunque. Vi possono essere mol- 
tissime altre cause , per le quali il Giudice può 
assolvere il reo seuza prevaricare , onde conviene 
precisare quelle che costituiscono risponsabilità. 
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Art. aSa. Non potrebbe l’arbitrario rigore meri- 
tare alle volte pena maggiore? 


Vitalba. 


IMìIano 24 agosto 1806. 

Il Regio Procuratore presso il Tribunale di Revi- 
sione resiliente in Milano , a Sua Eccellenza 
il Gran Giudice Ministro della Giustizia, 

fjccovl , Ercellenza , alcuni miei dubbj sul Pro- 
getto del Codice Penale cbe vi siete compiaciuto 
di comunicarmi. 

Per fare un’ analisi esatta e giudiziosa di que- 
st’ opera interessante , per rilevare e conoscerne 
con precisione il disegno nel suo complesso e 
ne’ suoi dettagli , per ben comprendere l’ armonia 
o la dissonanza dì tutto il piano colle sue parti e 
delle parli col tutto , erami certamente d’ uopo di 
tempo meno ristretto , e di maggior quiete di quel- 
la -che mi concedono le giornaliere occupazioni 
del mio insti luto. 

Premesse tre osservazioni generali , io dovetti 
quindi limitarmi ad alcuni staccali c parziali riflessi. 

Degnatevi, Eccellenza, di accogliere in essi, non 
un tributo d’ ingegno , ma una riprova di quella 
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buona volontà che fino dal 1802 (*) mi ha guida* 
to nell’ esame del primo Progetto del Codice Cri- 
minale , non che del vivo desiderio che ho di po- 
tere , anche errando , contribuire alla discussione , 
e quindi alla possibile perfezione di un’opera che, 
dovendosi risguardare come veramente nostra, se- 
gnerà una delle epoche più luminose del vostro 
Ministero. 

» 

Di un’opera che, riunendo sotto di una legisla- 
zione sola ed uniforme le varie frazioni degli Stati 
che in oggi compongono il bel Regno d’ Italia , 
farà scomparire quel mostruoso centone di Leggi, 
di statuti , (h bandi , di consuetudini, di costituzioni , 
fìglle della superstiziosa ignoranza , e del dispoti- 
smo di tempi infelici, le quali formarono per tanti 
secoh, e che ad onta dei progressi di- una filoso- 
fica giurisprudenza , formano tuttora , sotto molti 
rapporti , il flagello ed il disonore della maggior 
parte dei Popoli d’Italia. 

Di un’ opera finalmente che io credo degna del 
nome italiano , e dei discepoli di Beccarla e di 
Filangeri , i quali opportunamente servendosi dei 
materiali preparati da questi uomini immortali , 
seppero felicemente eseguirla. 

Ahi Possa essa corrispondere a’ miei voti a quelli 
di tutti i filantropi ! Possa essere confermata dal- 


C) Si lUoda alla Cominiwùnn isttitaiu eoo Oecfero 34 poTRubn 1833, di ni 
U KriTesta tra nagibn. 
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r iafallibìlc esperienza! Possa meritarsi Ben tosto la 
sanzione di quel Grande 

Innanzi a cui s’inchina Europa, e tace. 

Pelegatti Cesare. 

é 

Ossen<azioni Generali sul Progetto del Codice 
Penale, deW Avvocato Pelegatti, Regio Procu- 
ratore presso il Tribunale di Revisione resi- 
dente in Milano , Membro del Collegio dei 
Dotti. 

I. I diligentissimi Estensori del Progetto volendo 
tutte comprendere e classificare le azioni che in 
qualunque modo , o per qualunque titolo possono 
essere imputabili e soggette a sanzione penale, si 
sono forse di troppo allontanati dall’ originario lo- 
ro instituto, compreudeudo nel Codice Penale de- 
gli oggeld , propriamente parlando , di pubblica 
economia ed amniinistrazione , dei delitti, per così 
dire , di circostanza e di località. 

Tali mi sembrano gli oggeld di annona , di sa- 
nità e reladvi a pubblici spcttacob, alle strade, ai 
Medici, agli Speziali e simili. 

I disordini reladvi a siffatte materie devono bensì 
interessare la vigilanza e le cure di un ben rego- 
lato Governo , onde siano possibilmente prevenud 
e repressi con apposid regolamend,! quali wt^QO 
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sempre , e si modificano secondo i tempi , luogU 
e le circostanze , ed appunto per questo non pos- 
sono far parte di un Codice Penale che deve es- 
sere preciso nei delitti , invariabile nelle pene , e 
presentare dei principi grandi , generali , immu- 
tabili. 

2 . Non si può suppor pena senza delitto. L’idea 
di quella ci richiama in prevenzione l’idea di que- 
sto } pare dunque , che a diversità di quanto si è 
fatto nel Progetto del Codice , si sarebbe dovuto 
far precedere la classificazione dei delitti, a quella 
delle pene , essendo queste costantemente dipen- 
denti , e pediseque nella loro qualità c ne’ rispet- 
tivi loro gradi alla qualità e gravezza dell’ azio- 
ne criminosa. 

3. Io non so se il mio cuore faccia illusione alla 
mia ragione , ma a me sembra che avuto riguardo 
alla dolcezza de’ nostri costumi , del nostro clima , 
alla nostra sensibilità , al progresso de’ nostri lumi , 
le pene prescritte dal Codice siano a riserva di 
pochi casi, troppo esacerbate e troppo forti , e 
ch’esse si risentano ancora dello stato di violenza 
e di politica convulsione da cui siamo sortiti. 

A me sembra che si sarebbe altresì potuto in 
alcuni casi economizzare la pena di morte. 

Se è vero che il massimo oggetto della pena sia 
il pubblico esempio: se è vero che il maggiore o 
minore efletto della pena dipenda dalla maggiore 
o minore sensazione eh’ essa produce sull’ auiiiio e 
nella immaginazione degli uomini j se ò vero che’ 
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le impressioni più foni perdono il loro vigore , 
Tptanto più sono reiterate e frequenti , sarà altresì 
vero che la pena di morte applicata ad alcuni fra 
i delitti particolarmente indicati nella sezione pri- 
ma , tit. Vili , par. II del Progetto , cesserà dì fare 
quella terribile e salutare impressione che far do- 
vrebbe , qualora si fosse con una giudiziosa econo- 
mia a pochissimi e gravissimi casi circoscritta , rì- 
■teueudo Tinsegnamento di Seneca, De clementia: 
Severitas , quod maximum remedium habet, as- 
siduitate aviittit auctoritatem. 

La giornaliera esperienza giustifica pienamente 
questa proposizione. 

Frequcutissinie furono in quest’anno le sentenze 
di morte pronunciate dai Trihunab Speciali e dalla 
Commissione Militare , emanate dietro il prescritto 
dalla Legge 5o gcnnajo i8o4) e dal Reale Decre- 
to i a luglio i8o5, e pure, non ostante la impo- 
nente severità di siffatte esecuzioni , il catalogo dei 
delinquenti si ò sempre aumentato. 

I delitti ripullularono più baldanzosi dal fondo 
stesso dei patiboli , c le aggressioni , i furti con 
rottura ; gli omicidj , le violenze continuarono e 
continuano tuttora a cimentare la pubblica e la 
privata tranquillità. Si sono veduti talvolta dei dan- 
nati a- morte correre quasi ridendo ad incontrarla , 
e subire con una specie di eroismo insensato e 
feroce la loro pena. 

Altronde una lunga pratica, acquistata sedendo 
nei Tribunali, ha finito di persuadermi che quasi 
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tutù i vlzj della umana specie e la maggior parte 
dei delitù sono in nlùma analisi tÌzj delle nostre 
politiche isùtuzioui , e delitù delia nostra legisla- 
zione. 

Mi spiego: si richiami dai Tribunali criminali e 
si osservi il numeroso elenco de’ rei; si vedrà che 
i furù , le aggressioni , gli omicidj , ì ferìmenù so- 
no quasi sempre ùgli della miseria e dell’ozio. 

Se è vero che lo scopo principale di una sag- 
gia legislazione deve essere quello di prevenire e 
di distruggere sino dal suo uascere i pestiferi ger- 
mi della colpa piuttosto che di punirla , si tolga 
l’ ozio , e si diminuirà con esso la miseria, la men- 
dicità , il giuoco , il liherùnaggio , sorgenù prima- 
rie e funeste d’ogni misfatto. 

Io mi sarei quindi occupato almeno nel piano 
dell’opera ad indicare brevemente al Legislatore i 
mezzi con cui ottenere questo utile risultato, e gli 
avrei fatto scuùre 1' assoluta necessità di togliere 
l’ozio ed il vagabondaggio, erigendo delle case di 
lavoro forzato e volontario , cacciando dallo Stato 
i mendicanti esteri che lo inondano per ogni do- 
ve , e che , per servirmi della elegante , non che 
vera espressione di uno scrittore francese a ils af- 
Jichent dans un état V air de la misève a non 
che tutti quei fuorusciù che non giustificano di 
essere provveduti di mezzi lodevoli di sussistenza ; 
obbligando al travaglio tutti quc’ mendicanti nazio- 
naU ed inerù che fanno traiùco di raenùte infermi- 
tà, e mettono per tal modo a contribuzione i pro- 
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coDcitiadìni j erigendo in ciascun dipartimento 
degli ospizj di beneficenza o per meglio dire di 
giustizia per i vecclù e per gl’ infermi Tcramente 
miserabili , regolando ( qualora non si possa di- 
struggere ) la rovinosa passione del giuoco; restrin- 
gendo in locali determinati ed assoggettando ad 
una polizia più severa e più vigilante le prostitui- 
te; obbligando il soldato a ritirarsi ed a rimanere 
nel suo quartiere in tempo di notte ; rendendo 
meno disagiata la sussistenza del popolo , massime 
di campagna ; c simili altre provvidenze economi- 
che che meriterebbero di essere più lungamente 
sviluppate, se non mi allontanassero di troppo dsì 
mio scopo. 


RIFLESSI PARZLAU. 

Art. 1 . Dovendosi ritenere che questo primo ar- 
ticolo presenti la definizione del delitto , essa po- 
trebbe sembrare non abbastanza esatta c precisa. 

Una definizione per essere precisa deve racchiu- 
dere ed accennare con brevità e con chiarezza 
tutti 'gli estremi caratteristici della cosa definita; 
ora in questo primo articolo in cui si definisce il 
delitto , non facendosi alcun cenno del concorso 
della volontà, la definizione manca di un estremo, 
senza di cui non vi può mai essere delitto , tutto 
che si verifichi la materiale violazione della Legge. 

È vero che nel successivo art. 5 si rbcontra ivi ss 
perché la violazione della Legge penale sia im-‘ 

VOLDME III PARTE II. l5 
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piitahile , è necessario che sìa accompagnata 
dalla volontà di violarla. Ma questa posteriore 
spiegazione che sta come in luogo di corollario , 
non toglie a senso mio l’ inesattezza della prece- 
dente generica definizione. 

Mi parrebbe quindi che ove si definisce il de- 
litto , si^ dovesse dire — La violazione volontaiia 
di una Legge penale , o si commetta V atto che 
vieta, o si ommetta quello che comanda, è de- 
litto. 

Art. 4- La distinzione contenuta in questo para- 
grafo di volontà diretta ed indiretta, mi sembra 
più scolastica che filosofica , tanto più che la vo- 
lontà indiretta comprende in senso della Commis- 
sione i delitti colposi commessi per sola irrifles- 
sione, la quale per quanto sia grave, non è nè 
può essere che un vizio dell’intelletto. 

Ciò posto, io opinerei che si potesse oraracttere 
il §. a dell’ art. 4» soggiungendo direttamente do- 
po r art. Z ìei Se la violazione della L^gge sia 
Stata volita prima od anche nell’atto dell’ intra- 
presa criminosa , in ^questo caso la violazione 
della Legge è dolosa. Quando non siasi voluta 
la violazione della Legge, ma V atto sia tale che 
lasci luogo a poter facilmente prevedere V avve- 
nimento contrario alla medesima , allora la vio- 
lazione della Legge è soltanto colposa. 

Art. 5. Deliberazione ed impeto veggonsi di- 
stinti io questo articolo come due cose fra di loro 
opposte. Ciò potrebbe sembrare a taluno non trop- 
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po esatto sul riflesso che si delibera ugualmente 
nell’ impeto come a sangue freddo. 

Tale operazione è sempre una decisione della 
volontà , sia che si faccia in pochi minuti , sia do- 
po la riflessione di più giorni o di mesi. 

Crederei quindi che sarebbe più giusto ^ dire 
sa Con premeditatone o neW impeto. 

Art. 6. Dubito che in questo articolo siasi sa- 
griflcata la facilità dello stile e la chiarezza della 
Legge ad un soverchio laconismo , e temo che 
quanto si contiene in questo paragrafo non possa 
essere universalmente inteso. 

Art. 8. Dopo la massima premessa nell’ articolo 
antecedente, che la colposa violatone della Leg- 
ge è punibile soltanto in via correzionale' , dopo 
la linea di separazione che divide il dolo eh’ è un 
prodotto della volontà , dalla colpa , eh’ è il vizio 
dell’ intelletto j dopo ciò che si è rilevato nella pri- 
rna parte del sensatissimo rapporto sul Progetto del 
Codice al paragrafo Un muro di separazione ^ non 
veggo poi come possa conciliarsi quanto si pre- ' 
scrive in questo articolo, ove si dice che debba 
riputarsi dolosa l’ azione , ogni qual volta vi con- 
corra il maggior grado delia colpa. 

Art. 9 , §.6. Questo articolo , come sta espresso , 
potrebbe facilmente produrre degli equivoci, non 
ostanti i riflessi sviluppati dalla Commissione nella 
prima parte delle disposizioni generali sul Progetto. 

Io crederei quindi più preciso il dire — Se una 
forza esterna ed insuperabile lo costringa alla 
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scelta fra due mali, e per evitare un male as- 
sai grave ed irreparabile commetta materialmen- 
te e senza il concorso della volontà , un atto 
dalla Legge vietato. 

Art. 12, §. 4 - filosofici teoremi addotti dalla 
Commissione rapporto alle pene infamanti, io non 
lasccrel d’aggiungere eh’ essendo l’ infamia una pe- 
na d’ opinione , questa non potrà mai essere util- 
mente applicata a chi poco o nulla ne sente la 
forza. 

Tale è appunto ne’ Governi monarchici l’ ultima 
classe de’ cittadini , che è quanto dire la parte più 
indigente del popolo. 

Questa, limitata e circoscritta nella periferìa dc’hi- 
aogni di prima necessità, avvilita dalla miseria, in-» 
sensibile o per lo meno indifferente alle voci del- 
r onore , non conosce che i piaceri ed i dolori 
fisici j non sente che lo stimolo dei premj e delle 
pene reali. 

Dunque gli onori e le distinzioni, le note d’in- 
famia e le degradazioni che traggono la loro forza 
dall’ opinione , sono per essa una chimera. 

Dietro questi principi escluderei dalla pena infa- 
mante , a riserva di pochissimi casi , i delinquenti 
veramente miserabili, perchè incapaci di sentirla e 
capacissimi soltanto di scemare colla loro sfronta- 
tezza r opinione all’ opinione ; e la vorrei più util- 
mente riservata per quelli, che dimentichi della lo- 
ro educazione e della civiltà del loro stato , si sono 
resi colpevoli di delitti per loro natui:$t infamanti. 
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Non associerei la berlina alla qualità della pena, 
come è prescritto al §. 14 « ma a quella del de> 
litto , comI)inato colle qualità politiche del reo , 
rendendola più o meno clamorosa ed imponente ^ 
secondo la qualità del delitto e del delinquente. 

La berlina inflitta con un apparato più o meno 
grande , l’ esposizione del cartello , la degr^azione 
civica, dovrebbero costituire i varj gradi della pe- 
na infamante. 

Da ciò ne verrebbe , a senso mio , il doppio 
vantaggio che questa pena ristretta a pochi casi , 
«d a quelle sole persone che possono essere su- 
scettibili di sentirla , conserverebbe tutta la sua 
forza; che l’infamia di diritto non sarebbe mai ia 
collisione, con quella di fatto determinata dalla 
pubblica opinione; e che non si avrebbe altronde 
a temere di vedere soverchiamente estesi i gravi 
effetti attribuiti dal Codice Civile alla pena infa- 
mante. 

- Art la, §. 8 . Dopo quanto si è scritto in que- 
sti ultimi tempi dai (ìlosofi criminalisti, pare dimo- 
strato che il bando di un nazionale si risolva in 
un’ aperta violazione del sacro diritto delle genti e 
del notissimo principio di naturale equità, il quale 
proibisce di fare ad altri quello che non si vor- 
rebbe fosse fatto a noi. 

O il bandito che si trasferisce all’estero è cono- 
sciuto , ed in questo caso egli sarà costretto ad er- 
rare continuamente di luogo in luogo, senza tro- 
vare un palmo di terra ove riposare con sicurezza; 
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o non è conosciuto, cd in tale ipotesi si calcola 
sulla cattiva costituzione di uno Stato per intro* 
durvi di soppiatto un uomo facinoroso , uu ini- 
mico. 

Agli art 34* 34 e 35 . L’interdizione e la so- 
spensione dall’ esercizio di un’ arte o mercimonio , 
la rimc^zione speciale dalla carica comminata in 
questi articoli , sembra troppo forte , massime se 
riflettasi eh’ essa si risolve non in solo danno del 
reo , ma a totale rovina dell’ innocente di lui fa- 
miglia. 

Al tit. II. Nel catalogo delle pene destinate pei 
delitti di alto criminale , la Commissione non ha 
creduto di farsi carico delle multe , avendole ri- 
servate pei soli delitti importanti pena correzio- 
nale. 

Non ostanti i molivi da essa con somma eleganza 
accennati a sostegno di tale opinione , non ostanti 
le altre ragioni che si adducono per dimostrare 
che le pene pecuniarie , generalmente parlando , 
non debbono essere adottate da una savia legisla- 
zione , non so persuadermi come fra i diritti dei 
quali può essere colla sanzione penale privato uu 
reo per avere attaccato gli altrui , non possa en- 
trare colla vita , colla libertà , coll’ onore , anche 
quello della proprietà. 

Non so persuadermi come le pene pecuniarie 
somministrando un elemento di giusta pena per i 
delitti correzionali, non abbiano poi ad essere cal- 
colate, quando si tratta di delitti crimiualL 
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Io ritengo col dottissimo Filangerl, il quale si 
è fatto carico di sciogliere tutti gli obbietti, riten- 
go che le pene pecuniarie potrebbero essere util- 
mente applicate pel delltù che traggono origine 
dalla non saziabile avidità del denaro. 

La multa dovrebb’ essere la pena dominante e 
naturale dei furti pubblici , dei furti non, violenti 
commessi per sola cupidigia dell’ oro , non sugge- 
riti dalla prepotente indigenza. 

Chi ruba l’ altrui , trovi il suo castigo perdendo 
una determinata porzione de’ suol beni , non ecce- 
dente il terzo nel massimo grado. 

?liuna pena parmi più ragionevole, più utile di 
quella che con uu' opposta azione neutralizza , per 
cosi dire , il delitto , e Io attacca nelle sue radici. 

Lontano da qualunque idea fiscale , il prodotto 
di queste multe non dovrebbe mai impinguare il 
Remo Erario , ma dedotta la indennizzazionc del 
derubato , dovrebbe religiosamente versarsi nella 
cassa pubblica di riparazione per i filantropici og- 
getti indicali nell’ art. i53. 

La pena alRiitiva di corpo non dovrebbe essere 
che un surrogato della pena pecuuiaria nel caso 
o di assoluta , o di parziale impotenza del reo al 
pagamento della somma a cui verrebbe condan- 
uato. 

Sento che questa massima meriterebbe un mag- 
giore sviluppo ne’ suoi dettagli , ma parlando a 
dottissimi Giureconsulti basterà di averla accenna- 
ta , perche la prcndau* in considerazione. 
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All’ aru 4^. Farmi che la scala delle pene óe» 
terminata in questo e ne’ successivi articoli , siasi 
moltiplicata cd estesa a troppi gradi, e che la fa- 
coltà lasciata al Giudice fra il massimo ed il mi- 
nimo limite della pena ne’ singoli gradi venga so- 
verchiamente hmilala e ristretta. 

Questo metodo di gradazione penale , di cui si è 
fatto il primo esperimento nella Legge a5 fehbra- 
jo i8o4, suggerito dalla plausibile idea di togliere 
a’ Giudici ogni arbitrio rendendoli semplici e stretti 
esecutori della Legge , non ha. però lasciato di 
produrre in pratica molti e riflessihili inconve- 
nienti. 

Si è veduto talvolta un domestico reo del primo 
furto di poche lire, condannato alla gravissuua pe- 
na di dieci anni di casa di forza a termini del 
§. 58 della succitata Legge, mentre si sono puniti 
con pene assai più lievi dei delinquenti scaltri , 
perchè più consumati nel delitto , o convinti di 
trasgressioni molto più gravi. 

E vero che i compilatori del Progetto hanno 
ingegnosamente procurato di rimediare a siffatti 
disordini , massime col lasciare al Giudice la lati- 
tudine di uu qualche grado , ritenuta sempre la 
qualità della pena; ma io temo che ciò non basti. 

Quantunque lontano dal convenire coll’opinione 
di coloro che tutto vorrebbero accordare al crite- 
rio del Giudice nella materia penale , ritengo però 
che nella immensa , indefinibile varietà delle circo- 
stanze e degli elementi che possono concorrere a 
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fendere un dclitio della stessa specie , più o meno 
grave , c nella impossibilità assoluta di tutto pre- 
vedere , e tutto punire con pene in qualunque ca- 
so invariabili , è necessario che le Leggi lascino a 
chi deve giudicare una certa latitudine nell’ appli- 
cazione e nel calcolo delle pene ; ritenute però 
sempre le giudiziose norme indicate nel Progetto 
all’ art. 87. Inter utrumque tene , medio tutissi- 
mus ibis. 

Ciò posto , il termometro penale che indica i 
vai-j gradi delle pene precisati nel titolo secondo , 
e nei gradi rispettivi il minimo e massimo limite 
delle medesime , pamii che nelle sue divisioni e 
suddivisioni , sottrazioni , ed addizioni di quantità , 
imbarazzi e coarti di troppo il Giudice, e che 
tolga in gran parte al Progetto quell’ aurea sempli- 
cità che forma uno dei pregi più grandi della crir 
minale giurisprudenza. 

La divisione di tre soh gradi di pena massimo , 
medio e minimo , lasciando al Giudice dentro i ri- 
spettivi gradi una latitudine maggiore di quella 
determinata dal Codice , ritengo che sarebbe stuta 
di una più facile applicazione , c forse più utile 
ne’ suoi risultati , massime se si riflette che il mini- 
mo , medio o massimo dolo, combinato col danno , 
costituisce appunto la maggiore , media o minore 
gravità del delitto- 

Air art. f)g , §. 1. In questo articolo si assol- 
ve da ogni pena 1’ attentalo sospeso dal pcuii- 
meiKo. 
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Io dubito che per volere ad ogni patto preve- 
nire un delitto , se ne lasci per tal modo impunito 
un altro. 

Egli è certo che coll’ attentato si è già dall’ at- 
tentante turbata la tranquillità e la sicurezza altrui, 
si è già incusso il timore , si è già esternata una 
prava intenzione, finalmente si sono eseguiti degli 
atti primordiali costituenti parte del delitto. 

Se il pentimento toglie ogni pena, potrà un la- 
dro introdursi impunemente nell’ altrui casa , inter- 
narsi , aprire gli scrigni , poi ritirarsi , potrà l’ omi- 
cida appuntare il pugnale od il fucile contro di 
uno , poi retrocedere. 

Che leggerissima esser debba la pena per l’at- 
tentato sospeso da pentimento , ne convengo , ma 
che per 1’ attentato stesso non vi sia alcun freno , 
nessun ostacolo , ciò è lo stesso eh’ esporre i citta- 
dini ai timori di un delitto che sta per consumarsi 
senza punire colui che ne ha dato causa. 

I primi passi al delitto devono trovare in un 
qiialche castigo una risospinta j ne ò da credersi 
che chi sa, che col consumare un delitto si espo- 
ne ad una pena grave, non trovi tutto l’interesse 
di arrestarsi prima di consumarlo, quantunque per- 
suaso di avere già meritato di essere lievemente 
punito. 

All’ art 70. Pamii che il pentimento del man- 
datario successivo all’ accettazione del mandato , 
non debba nè punto nè poco giovare al man- 
daute. 
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Egli è certo cbe tutto il delitto di costui sta nella 
di lui criminosa commissione ; data questa , e sta- 
bilite reciprocamente le condizioni del mandato, il 
misfatto per parte del mandante è pienamente con- 
sumato ; il pentimento del mandatario non può 
dunque influire a diminuire la colpa del commit- 
tente } esso non può giovare che a colui cui in- 
combendo la materiale esecuzione del mandato, si 
è pentito dall’ effettuarlo. Lungi cbe si debba ave- 
re al mandante un riguardo pel fatto di un terzo, 
tutte le leggi hanno anzi punito come omicida 
quel mandante che aveva dato soltanto la commis- 
sione di ferire , e siansi poscia ecceduti i confini 
del mandato. 

Air art. io 5 . Mi parrebbe che al di là di set- 
tant’ anni il delitto dovesse essere punito come 
nel maggiore d’ anni nove e minore d’ anni quin- 
dici. 

L’ uomo è per la seconda volta fanciullo , e se 
alle non ancora conosciute idee morali si ha un 
riguardo, nè si suppone imputabilità per le stesse 
idee morali già dall’età indebobte e quasi cancel- 
late, per identità di causa c di effetto si dovreb- 
be egualmente ragionare. 

All’ art. 163. La pena di semplice prigionia com- 
minata al delitto contemplato in questo articolo, 
è troppo mite } quella del bando , oltre 1’ essere 
ingiusta per i motivi già sviluppati riguardo al 
bando de’ nazionali , potrebbe anche essere in al- 
cuni casi pericolosa allo Stato. 
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All’ art i63. Alla parola tumulto troppo in que» 
*to caso liidcfìnua aggiungerei il carattere di gra- 
ve , massime che la pena comminata c di morte. 

Air art, 188. Dubito che quanto si prescrive ia 
questo aiiictdo sia illusorio , poiché non vedo co- 
me si possa far luogo all’ applicazione di veruna 
pena , dovendosi punire 1’ intenzione , la quale 
sfugge sempre , e si sottrae da una piena prova. 

All’ art. 221. Una minor pena dovrebbe colpire 
il testimonio falso a fronte del calunniatore , nè 
parmi che regga l' argomento d’ analogìa che isti- 
tuisce la Commissione col mandante ed il manda- 
tario pagina 228. 

11 calunniatore come autor principale del delitto 
deve portare una maggior pena ; il testimonio fal- 
so che non può riguardarsi che come un compli- 
ce , dee subirne una minore ; quegli è l’ agente , 
questi lo stromento , quegli il macchinatore , que- 
sti il coadiutore ; giustizia vuole pertanto che an- 
che in punto calunnia si distingua l’ autor della 
medesima dal complice. 

Air art. 225. Qui è d’uopo riflettere che la san- 
zione penale proposta per una delle parti che giuri 
il falso in un giudizio civile , sembra in contrad- 
dizione con quanto vedesi disposto al §. i365 del 
Codice Civile, ove è detto Che quando siasi pre- 
stato il giuramento deferito o riferito , non si am- 
mette r arre rs ario a prorarne la falsità. 

Air art. 240. Meno ancora chi porta una falsa 
denunzia, o pronunzia una falsa peiizia, dee parilo 
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carsi al calunniatore ; chi denunzia non può a 
•cnso mio riguardarsi egualmente reo di colui che 
calunnia j questi immagina il delitto e lo sostiene 
con de’ mezzi , quegli non fa che accennarlo , nè 
vi sarebbe distinzione tra la denunzia e la calun- 
nia , se una egual pena le colpisse; eppure c’è nel 
fatto e somma; così colui ch’emette a danno al- 
trui una falsa perizia, non ha che coadjuvato alla 
calunnia, è un appoggio di più che ha dato al 
calunniatore. Delitti esecrabili e di pene gravissime 
giustamente puniti ; ma non pertanto si dee distin- 
guer sempre fra il reo principale ed il complice. 

Air art. 2G8 . §. 1. È una follia il pretendere 
che un uomo ne’ ferri non debba tentare ogni 
mezzo per riacquistare la propria libertà. Questa è 
una spinta insuperabile dcrìvata dalla natura stessa 
dell’uomo. Chi sforza il carcere, qual delitto com- 
mette egli? Ogni delitto suppone sempre la viola- 
zione di una tacila o espressa convenzione. Può 
egli credersi che il detenuto abliia patteggiato colla 

società di stare volontariamente ne’ ferii? 

« 

Dicea benissimo PufTendorf. La società non dice 
al condannato che monti il palco, ma ve lo trag- 
go. La società che ha nelle mani concentrata la 
forza di tutù, adoperi ,tutù i mezzi che può per 
assicurarsi del reo , ma non pretenda che chi può 
resùtuirsi alla naturale libertà , debba volontario 
languire ne’ ferri. 

Si può rendere meno penoso il carcere ed assi- 
curare il detenuto i una mala intesa economia,. la 
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trascuraggine e la colpevole inerzia de’ custodi noa 
devono mai autorizzare una violenza , e tale ap- 
punto mi sembra , ove una nuova pena si voglia 
irrogare per un fatto che non pnò mai essere un 
delitto. 

Art. 284 . 11 contrabbando non sembra classifìca- 
to con molta esattezza, poiché strettamente parlan- 
do, egli è piuttosto un furto pubblico commesso 
in danno del Regio Erario , che un delitto contro 
la fede pubblica ed il commercio, i quali non 
hanno alcun immediato rapporto col contrabbando. 

Art. 5i4- Ora che i fallimenti sono fatalmente 
diventati una speculazione di commercio , quindi 
frequentissimi; ora che si vede chiaro che il falli- 
mento doloso è un furto dei più qualificati, e che 
attacca la buona fede del commercio , dovrebbe il 
Codice essere in questa parte più severo di quello 
che si mostra. 

Ogni fallimento io lo presumerei doloso per 
presunzione legale; e quindi aggiungerei al decot- 
to r obbligo di provare il contrario , mediante re- 
golare processo. 

Chi cede i beni, chi si dichiara fallito, dee co- 
stituirsi, o dee essere assicurato al momento; se è 
innocente, non dee avere difficoltà a presentarsi ed 
a provare la sua disgrazia ; se è reo , dee portare 
una sensibile pena, misurata sul grado di dolo e 
sulle conseguenze che ne sono derivate. 

Farmi che i tempi rendano necessarie queste 
misure <U rigore , che altronde non si scostano 
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diilla pìh stretta ginsti^àa , e che trovo analoghe 
anche allo spirito del Codice Civile art. 1268. 

Sarei pure d’avviso che il fallimento doloso e 
colposo anche di chi non esercita la mercatura , 
dovesse essere compreso nella sanzione penale, con 
una pena però rispettivamente minore di quella 
prescritta per i commercianti , come si è già op- 
portunamente rilevato dal Tribunale di Revisione 
uelle sue osservazioni. 

All’ art, 558 . Chi conosce la storia e gli orrori 
prodotti dalla superstizione c dalla intolleranza re- 
ligiosa; chi ha scorso gli annali sanguinosi della 
inquisizione; chi ha pianto sulla memoria di tante 
vittime infelici immolate colla mano della giustizia 
ai più ingiusti c raffinati tormenti per delitti od 
affatto chimerici, o che non dovevano essere giudi- 
cati , che dall’ ouuiposscnte Divinità , non potrà 
che far plauso alla saviezza e filantropìa con cui i 
Progettisti si sono condotti nell’articolo Religione. 

La maniera con cui hanno trattato questo og- 
getto , mentre li pone al livello delle massime li- 
berali del secolo decimouono , loro assicura la sti- 
ma di tutti i filosofi c la riconoscenza dei posteri. 

So che alcuni Magistrati , risguardando forse 
gl’ insilili fatti alla religione dominante come delitti 
commessi contro la Divinità ; o temendo che da 
tali insulti derivar ne potessero delle conseguenze 
gravi e funeste alla pubblica tranquillità , propose- 
ro di esacerbare le pene prescritte nel paragrafo 
primo contro chi attacca clamorosamente la reli-< 
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glone dello Stato •, ma al primo riflesso mi limite* 
rò a rispondere con Tacito 

Deonirn injitrice diis curce- 
Al secondo farò avvertire che questo timore è pih 
ipotetico , che reale in un secolo pieno di lumi , 
iu un Governo robusto c vigilante , con una co- 
stituzione politica che, mentre riconosce e rispetta 
nella Religione cattolica romana l’augusta Religione 
dello Stato, garantisce al tempo stesso la tolleran- 
za dei Culti e la libertà delle opinioni religiose. 

Ciò posto , Io sono d’ avviso che la pena pre- 
scritta per il caso contemplato nel §. 558 , non 
debba punto aumentarsi -, e che il variare in qual- 
che modo , quanto si contiene nell’ articolo Reli- 
gione , sarebbe guastare la parte forse più bella $ 
filosofica del Progetto. 

Air art. 54 q. La lettura di questo articolo ed i 
motivi della Commissione che lo accompagnano 
pagina i Rtmuo risvegliato alcune mie idee che 
quantunque possano sembrare a molti ardite, furo- 
no già accennate dairimmortalc Beccaria, le quali 
io sottopongo in via di dultbio alla Commissione, 
abbastanza contento di richiamare la sua attenzio- 
ne sopra di un problema troppo interessante e 
che a senso mio non è per anco interamente ri- 
solto. 

Guidata essa dal nobile sentimento di sradica- 
re , o per lo meno di diminuire nella Nazione Ita- 
liana l’inveterato abuso delle armi insidiose , di 
cui il traditore e l’assassino si servono a preferen- 
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*a , perchè facili a celarsi « pronte nell’ uso , plh 
sicure nel cqlpo , e nell’ atto più dilTicili a sco- 
prirsi, ne hanno proibita e castigata la semplice 
delazione. 

Ma siami lecito di domandare. Primo. Con sì 
fatta sanzione si può egli ragionevolmente sperare 
di ottenere il fine che si è dalla Legge proposto ? 

Secondo. Qualora venga dimostrato che non si 
possa ottenere , sarebbe egli realmente piò perlco» 
leso alla pubblica e privata tranquillità e sicurezza 
'il permettere 1’ uso indefinito delle armi, che il 
proibirlo o limitarlo ? 

Rapporto al primo quesito risponde l’ infallibile 
esperienza. Tutte le Leggi che si sono emanate a 
questo proposito anche dai passati Governi, con 
sanzioni più o meno severe e talvolta crudeli, fui> 
rono sempre ineflGcaci, per non dire illusorie. 

I legislatori impazienti di proscrivere dall’Italia 
1* abuso degli stili , dei coltelli acuminati ec. disce- 
sero a precisare coi più minuti dettagli la confi- 
gurazione , la dimensione , le once delle armi vie- 
tate. 

Si sono condannati i semplici delatori di esse 
alla prigionìa, ai pubblici lavori, alle agonie della 
tortura e per fino alla morte. 

Che si è ottenuto da tutto ciò ? Gli emicid] , i 
ferimenti non diminuirono punto; e la vita de’ cit- 
tadini non fu perciò meno compromessa. 

DifTatti chi abusa dell’ armi, è sempre il male 
intenzionato, il facinoroso; proibitene a costui la 
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delazione , minacciategli il pili severo castigo , egli 
non vi ascolta , si ride della minaccia , e non pen- 
sa dhe a celare U pugnale per poterne usare con 
maggiore sicurezza: il solo e pacifico cittadino ul>- 
bidisce alla Legge. 

In questo caso avremo fra di essi una spropor- 
zione , una disparità tale di forze che farà sempre 
trionfare lo scellerato , esponendo a’ suoi attentati » 
a’ suoi colpi micidiali il cittadino od affatto inerme 
o non abbastanza difeso. 

Farmi dunque di poter concludere che qualun- 
que proibizione a questo riguardo è inefficace , e 
eh’ essa in ultima analisi ricade a danno degli uo- 
mini pacifici ed onesti. 

Questi breVi riflessi ci conducono a senso mio 
allo sviluppo del secondo quesito. 

Se la Legge proibitiva delle armi insidiose, men- 
tre toglie un mezzo più pronto di difesa alla mag- 
giorità de’ cittadini , è impotente a disarmare la 
mano dello scellerato , ne viene di conseguenza 
che sarebbe meno pericoloso l’equilibrare con una 
libertà illimitata le forze di tutti. 

11 debole, il robusto, il timido, l’audace, il buo- 
no , il cattivo siano posti tra di loro a livello me- 
diante r uso delle armi. 

NuUa avremo mai a temere per parte del buo- 
no , perchè egli non avendo intenzione di offen- 
dere , non userà mai delle armi che a propria di- 
fesa : poco o nulla avremo allora a paventare dal 
cattivo , perchè non oserà più attaccare con vanta 
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fiducia un altro che egli sa o deve supporre esse- 
re pari a lui nei mez^ì di difesa -, o pure qualora 
lo attacchi troverà una difesa pari all’ offesa , più 
forse anche la pena del suo delitto. 

Ciò posto , sembra dimostrato che la totale li- 
bertà dell’ uso dell’ armi debba essere in ultimo ri- 
sultalo meno pericolosa e funesta di una totale o 
parziale proibizione. 

Preveggo qui molte, e certamente non isprege- 
Toli obbiezioni , sulle quali confesso di non essere 
io pure tranquillo. 

Si opporrà |iu primo luogo che le Leggi non 
devono mai autorizzare in una nazione l’ uso di ar- 
mi insidiose , che 1’ avviliscono , perchè proprie 
soltanto dell’assassino e del traditore. 

Qui si potrebbe generalmente osservare che que- 
ste armi furono usate , anzi favorite fra gli antichi 
romani che pure formavano il primo popolo, e la 
nazione più generosa e più grande della terra. 

Più j si approfondisca l’ idea di, viltà , e di tra- 
dimento attaccata a questa specie d’ armi , e si 
vedrà eh’ essa nasce appunto dalf averle concen- 
trate e rese quasi esclusive dello scellerato col 
proibirle. 

Si opporrà in secondo luogo, che la Liegge non 
potendo togliere dalla nazione questo inconvenien- 
te , deve accontentarsi di reprimerlo , o di dimi- 
nuirlo con i mezzi che sono in suo potere, ma es- 
sendosi già osservato che questi mezzi non sono, 
che palliativi, che non diminuiscono punto il ma- 
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le , e che mentre da una pane si sorprende di ra- 
ro e si punisce qualche scellerato, si lasciano dal- 
l’altra continuamente esposti tutti gli onesti citta- 
dini agli attentati dei facinorosi; un tale obhietto 
non sembra molto calcolabile. 

Si opporrà in terzo luogo che l’uso delle armi 
indefìnito renderebbe e le risse più micidiali, ed 
assai più frequenti gli omicidj e le ferite. 

A questo obbietto si rifletta che qualora si sa- 
pesse che ciascuno può essere fornito di armi , 
questa sola opinione renderebbe le risse meno fre- 
quenti , e meno risentite , appunto perchè uguali 
possoco essere in ciascuno i mezzi di offesa e di 
difesa. 

Si opporrà finalmente, che essendosi nel Pro- 
getto accordato mediante licenza l’uso delle armi 
non insidiose e delle pistole , il cittadino può 
avere con sè in qualunque caso un mezzo suffi- 
ciente di difesa. 

Questo obbietto non avrebbe risposta se la pi- 
stola fosse ugualmente pronta e sicura nel colpo 
delle armi acuminate , e se le altre armi fossero 
meno incomode , più comuni , e più facili a por- 
tarsi. 

Lontano però dall’ erigermi in difensore delle ar- 
mi insidiose che io pure abborrisco, e che vorrei 
ben anche vedere interamente eliminate dal com- 
mercio e dalla circolazione, se possibil fosse, io non 
ho espósto ( lo replico ancora ) questi miei dubbj 
che per vederli iuterameutc e pienamente rbolii. 
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All’art. 45 o, §. 5. Farmi che lo spazio di do- 
dici ore fissato da questo paragrafo sia troppo 
esteso; qualunque uomo per quanto possa essere 
di carattere iracondo e trasportato dalla bile, nel 
corso di dodici ore successive alla rissa, ha tempo 
di calmarsi e di lasciar luogo alla riflessione. 

Air art. 4^3- lo crederei che 1’ infanticidio del 
figlio naturale , qualora esso sia per tale ricono- 
sciuto dai proprj genitori, debba nelle pene pari- 
ficarsi a quello del figlio legittimo. 

Questo barbaro delitto che tutti infrange i vin- 
coli della natura , pare che abbia a considerarsi 
piuttosto coi rapporti del diritto naturale , che del 
civile. 

La natura non riconosce alcuna diversità tra il 
figlio legittimo ed il naturale ; dunque non deve 
esistere alcuna disuguaglianza di pena nel caso d’in- 
fanticidio sia dell’ uno , sia dell’ altro , massime do- 
po quanto si è determinato dai Codice Civile nel 
cap. IV delle successioni irregolari a favore dei 
figli naturali. 

All’alt. 44^) S‘ Quanto qui si dispone, par- 
mi che esiga delle serie ed essenziali spiegazioni. 
In primo luogo osservo che dove è detto Fami- 
glia Reale sì in questo, che negli articoli antece- 
denti, sarebbe necessario precisare cosa s’intenda, 
e quali persone si ritengano comprese nella espres- 
sione complessiva di Famiglia Reale, per non la- 
sciar luogo a verun equivoco , massime trattandosi 
di materia penale, e di parole il di cui significato 
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può essere più o meno estesamente inteso e rite> 
nnto. 

In secondo luogo ove è detto , clie la mutila- 
zione , lacerazione ec. sono sempre punite di 
morte, se risguardino la persona del Principe, 
o di alcuno della Famiglia Reale , si potrebbe 
non irragionevolmente dubitare, qualora il Principe 
o gl’ individui di sua famiglia svestiti di tutte le in- 
segne reali , e frammischiandosi col popolo si fos- 
sero posti in circostanze tali da non essere ricono- 
sciuti , se , in questo caso , chi li offende nel mo- 
do contemplato in questo articolo debba essere 
soggetto alla pena di morte. 

Io credo dì no , perchè se il dolo e la malva- 
gità di un’ azione ciiminosa emerge dall’ intenzione 
e dalla volontà di chi la commette, in questo ca- 
so se il Principe od un individuo qualunque della 
Reale Famiglia non poteva essere riconosciuto , 
non si può ritenere che siasi voluto offendere la 
di lui persona, anzi si deve supporre che qualora 
si fosse potuto in qualche modo riconoscere, nes- 
suno sarebbe stato così insensato od audace da of- 
fenderla. 

Se ciò è, parmi che potrebbe essere opportuna 
una spiegazione a questo riguardo. 

Al 2 del detto artìcolo. L’espressione s Qua- 
lunque altra offesa minore , presenta a senso mio 
un’idea troppo indeterminata e troppo vagaj col- 
1’ andare dei secoli , e nella possibilità , che ad un 
Augusto possa talora succedere un Tiberio , essa 
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potrebbe essere funesta. In qualtftaqne caso poi la 
pena panni troppo forte. 

All’ art. Qui P‘'u^ che potrebbero essere 
particolarmente applicati i riflessi da me premessi 
nella terza mia osservazione generale rapporto al- 
l’abuso della pena di morte. 

All’ art. 493- lo sarò forse singolare , ma non ho 
mai potuto persuadermi che il solo maggiore o 
minor valore della cosa rubata possa per sè solo 
rendere il furto di una quabtà diversa , e che una 
lira di più o di meno possa costituirlo, o sempli- 
ce, o qualiflcato. 

Io converrò di buon grado colla Commissione 
cLe la distinzione di furto domestico e di furto 
semplice, di furto diurno c notturno, adottata nella 
criminale giurisprudenza , non sia punto assur- 
da come vorrebbe il magno Filangeri j ma par- 
mi di dover convenire col medesimo che il solo 
maggiore o minor valore della cosa involata non 
possa costituire un delitto di qualità e grado di- 
verso. 

DilTaiii non veggo come si possa determinare in 
via di massima, che all’oggetto di rendere il fur- 
to pili grave , e quindi qualiflcato , basti eh’ esso 
ecceda la somma di lire 1200; se la privazione di 
questa somma ( anche in quantità molto minore ) 
mentre può cagionare la rovina di un artigiano, 
di un agricoltore, può essere insensibile per il fa- 
coltoso proprietario ; se la malvagità di chi com- 
mette il furto, se il danno che ne può deiivare 
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yarlauo infinitamente , secondo le circosUinEe , i 
rapporti e la qualità delle persone derubate. 

Piuttosto che misurare la gravezza del furto 
dalla sua entità , concluderei con Piatone. Sive 
magnum quid sive paivum quis furatus sit, una 
lex pcenaquc similis omnibus sit. 


' AGGIUNTA, 

Io convengo in massima coi giudiziosi ridessi 
fatti dalla Commissione sul titolo Impunità — vedi 
Voi. I. pag. 207. 

Avendo osservato dietro una lunga esperienza 
che le impunità richieste sotto lo specioso titolo 
di manifestare alla Giustizia gravissimi delitti e nu< 
merosl delinquenti, si risolvono il più delle volte 
in progetti chimerici ed ideali suggeriti dal pre- 
potente desio di libertà; che sifiTatte domande ven- 
gono talora fomentate e suggerite dall’ inerzia e 
dall’ ignoranza dei processanti ; che rarissime volte 
giovano allo scoprimento della verità ed alla pu- 
nizione degli autori dei delitti propalati; che si è 
fatto massime in questi ultimi tempi uno straordi- 
nario abuso di questo tristo rimedio , il quale do< 
vrebbe riservarsi soltanto in alcuni gravissimi casi» 
ed ove manchino al fisco tutte le tracce del delit- 
to ; io sono sempre stato difficilissimo nell’ annuire 
a s\ fatte proposizioni, quantunque convalidate dajl 
voto dei Tribunali, 


Oiqitrrod by 


ajrj 

CìS nuUameno ritengo eh’ è dell’interesse puB> 
blico il ricorrere talvolta a questo obbrobrioso ri- 
piego. 

In questi casi io opinerei che a riserva dei soli 
delitti di Stato , ne dovesse essere commesso l’esa- 
me e la concessione definitiva alle Corti Criminali 
e Civili residenti in ciascun dipartimento , unite in 
assemblea generale , e dietro le conclusioni del 
Regio Procuratore. 

Il solo motivo che m’induce a proporre si fatta 
variazione , si è che liservando indbtintamente al 
giudizio del Sovrano tale materia coUa trafila indi- 
cata dalla Commissione, ciò importerebbe un tem,- 
po troppo lungo e quindi, potrebbe facilmente di- 
minuirsi o ben anco perire in molti casi d’urgenza 
la prova fiscale. 


Pellzcati. 
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OSSERVAZIONI 

dell’ avvocato FILIPPO REDAZZI 
Sul Progetto del Codice Penale 

A SUA ECCEU.IRZA 

IL GRAN GIUDICE MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 


Eccsllekza 

Oscuro chetamente adesso in seno alla mia Pa- 
tria vivendo, non mi era facile l’immaginare, che 
un Personaggio della sfera di Vostra Eccellenza 
aino a me da sì lungi i suoi rivolgesse alti pen- 
sierL Non pertanto col mezzo del Signor Cesare 
Estense Tassoni , Incaricato di affari presso la Cor- 
te di Toscana, vidi giungermi nn plico, contenen- 
te il Progetto del Codice Penale pel Regno d’Ita- 
lia, accompagnato dall’umanissimo suo foglio, con 
cui ella compiacevasi richiedermi di considerarlo. 
Quanto mi onora la graziosa opinion sua di repu- 
tarmi atto a ciò fare , altretumto T interno senti- 
mento mi mortifica , che con ragione intuonarai non 
esser io valevole a tale intento. Sa megUo di chiun- 
que Vostra Eccellenza, altri esser i talenti, le viste, 
i lumi , le cognizioni occorrenti a chi accingasi 
all’ arduissimo cimento di formare e di combinar 
Leggi; e che altri sono que’ presidj d’ingegno e 
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di dottrina, de’ quali fa' d’uopo ad un Giurecon- 
sulto per esporre scrivendo le Leggi, o per recla- 
marne nelle varie controversie arringando l’appli- 
cazione. Se prender dovessi in considerazione una 
qualche opera concernente la scienza del dritto 
criminale, a me, che l’ho per lunga serie di an- 
ni pubblicamente professata, e cercato d’ UhistraHa 
con incessanti fatiche e con moliiplici produzioni, 
forse riuscir potrebbe di farvi sopra con fidan- 
za acconce ossen’azioni , e di accennare opportuni 
rilievi. Ma trattandosi di un Codice, sebben Pena- 
le, l’ingenito mio candore astringemi a confessa- 
re, che io non mi conosco fornito di quella su- 
blimità di mente , e di quella profondità ed esten- 
sione di sapere , che onninamente richiedonsi o 
per penetrare a fondo i pregi o per giustamente 
rilevarne i difetti. Ogni sensata persona , se inter- 
pellata venga di fare e di esporre le proprie con- 
siderazioni sopra qualsivoglia oggetto, specialmente 
ampio assai e astrusissimo, qual è in vero un nuovo 
Codice Penale, calcolar dee tjuid valeant humerì, 
quid ferre recusent. Se la favorevol prevenzione 
per me di Vostra Eccellenza a riguardare indurreb- 
bela graziosamente i deboli miei sforzi nel vaglia- 
re il nuovo Codice: forse gli altri, per lo più pronti 
a riprendere e a criticare , non userebbero meco 
eguale indulgenza; e anzi mi taccierebbero di ar- 
roganza per aver osato di sottoporre intrepido gli 
omeri ad un incarico alle mediocri mie forze assai 
supcriore. 
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In tale sdrucciolevole anfratto dì cose , che pu& 
dunque a me esser permesso di fare? Io celebrerò 
il genio , sublime dell’ Eroe straordinario dell’età 
nostra , il quale con uua mano nuove sempre 
cogliendo palme trionfali , la sicurezza consolida 
de’ suoi popoli, e coll’altra porge loro a garantirne ì 
personali diritti e la comune salute , un Codice di 
Leggi Penali , la riforma delle quali da gran tem- 
po dalla ragione riclamavasi , dalla filosofia , dalla 
umanità: restami di encomiare lo zelo , con cui 
l’Eccellenza Vostra le benefiche mire secondando 
del Gran Napoleone , si nobile impresa ha saputo 
dirigere , c al compimento condurre. Finalmente 
a me rimane di ammirar la sapienza di quelli i/t- 
signi Valent' uomini , che prescelti ad eseguire il 
glorioso lavoro, colle profonde loro meditazioni, e 
indefessi travagli hanno il Progetto ordinato , e 
nell’annesso rapporto i motivi assegnato, dai quali 
furon mossi e guidati in ogni passo della percor- 
sa carriera. Di alcun d’essi io già ben conoscevo, 
c pregiavo le dotte fatiche intorno la criminal 
giurisprudenza; e adesso verso tutti la stima è in 
me geimogliata , corrispondente alP esimio loro 
merito. 

Forse potria taluno sentirsi urtato dalla nuova 
nomenclatura, che col Progetto introducesi nel Dirit- 
to Criminale , e con cui cambiansi i vocaboli sino- 
ra adoperati ; e in conseguenza le consuete si alte- 
rano idee , che erano con essi rappresentate. Ma 
oltrecchè sembra ciò esser adesso un aliare di mo- 
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da in quasi tutté le scienze, e alla moda domi" 
mante pur conviene avere riguardo ; da qualche 
tempo nel Regno d’ Italia esser debbono in corso 
tali voci , già nelle Leggi poste in uso e nei tribu- 
nali ; onde o lieve , o almeno non valutabile sarà 
per essere lo sconcerto delle precedenti universali 
nozioni, producibile dall’ adottamento della nuova 
nomenclatura nel Codice Penale. 

Più seria e più anche valutabile sarebbe l’ alte- 
razione , che nelle idee primigenie e negli ele- 
menti del delitto potrebbe crearsi dalla promiscua 
unione di que’ delitti, che nel nuovo Codice appcL 
lansi di a/to Crìminale e di Correzione ; e di quelli 
chiamati di Polizia. In verità nou esattamente con- 
viene a questi ultimi la denonùnazione odiosa di 
delitto. Sono esù anzi colpe, prendendo questo no- 
me nel proprio senso presso gl’ Italiani in uso : 
Essi propriamente non sono , che trasgressioni dei 
Regolamenti di Polizia e di un buon Governo , o 
anche della famigliar disciplina ad incorrersi faci- 
lissime, e frequenti nel commercio della vita e 
domestica e sociale e per il continno urto delle 
umane passioni. Oh quanto sarebbe stato brama- 
bile , che agli egregi Progettisti , ( se que’ parzia- 
li ridessi da essi nel rapporto indicati lo avesser 
permesso ) fosse potuto riuscire di separare i 
veri delitti , sovversori dell’ ordine sociale , della 
sicurezza privata, della pubblica tranquillità, dalle 
colpe o trasgressioni , che disturbano soltanto o 
Piuterna quiete delle famiglie , ovvero ciò , che 
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chiamasi opportunamente adesso buon Governo e 
Polizia del Paese. Capaci erano certamente di se- 
gnare i Umili, che i primi distinguono dalle seconde; 
e sempre più eglino sarebbonsi resi benemeriti della 
Legislazione, e della Giurbprudeuza Criminale. 

A proposito di delitti , non sarebbe probabil- 
mente per isfuggire alle indagini di un sottile os- 
«ervatore , che nel Progetto del Codice scorgesi di 
alcuni delitti assai dilatata la sfera , sino a com- 
prendere pareccliie azioni di loro indole indiffe- 
renti, e a cui affiggendo 1’ impronta di delittuosità, 
troppo coartasi la naturale libertà dei cittadini , c 
duri rendonsi i vincoli della civile soggezione. Im- 
perocché può sembrare essersi con un tal ramo di 
liCgislaziouc penale auzi avuto in mira d’incatenar, 
ce non ì pensieri, che a tanto potenza umana non 
giunge , almen le parole su tutti gli oggetti , an- 
che indifferenti, ma riferibili sino alli disegni, ai 
piani della pubblica podestà, e alle azioni di quel- 
li , che n’ esercitano le varie diramazioni. AU’ in- 
contro vcdesi tanto ristretta la periferia di altri 
veri delitti, i quali sotto qualsivogUa aspetto essen- 
zialmente riguardano il ben essere della società , e 
certi oggetti sacri , e troppo cari alla mente , e al 
cuore dei buoni e morigerati cittadini , che qual- 
cuno di essi sino interamente è svanito dal Pro- 
getto del Codice Penale. Come ? sarà , per esem- 
pio, delitto anche il zittire contro i rappresentanti 
d’ogni ordine della civil società, e le loro politi- 
che operazioni; e non più sarà poi delitto l’oltrag- 
VOLUME lU PARTE II. l5 
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giare in voce, lo iscritto Y Essere eterno, il le- 
ste namiare il nome santo e terribile del Dio onni- 
potente , conservatore , reggitore dell’ universo , e 
padrone supremo degli stessi dominatori della terra? 
delitto più non sarà invocarlo testimone c vindice 
del falso nel giuramento , e il giuramento violare , 
che è la più sicura garanzia de’ vincoli sociali, 
della fedeltà de’ sudditi, del reciproco commercio 
degli uomini ? Potrà l’ incontinenza , sebbene dis- 
giungasi da atti violenti , passeggiar franca senza 
quasi mai incontrar ostacolo di delittuosità e di 
pena , che i soli sono mezzi diretti e forzosi , che 
il pubblico potere abbia per raflVeuarla? Insidiar 
potrà ella audace al pudore , le menti corrompere 
e i cuori innocenti , spezzare i legami più dolci 
e più gagliardi, che la salvezza, la pace, la fidan- 
za , l’onore assicurano delle pariiculan famiglie , 
dalla tranquillità delle quali la generai risulta tran- 
quillità della gran famiglia d’ ogui Stato civile ? ' 

Hoc fonte 

come notò del suo secolo il poeta fdosofo, 
derivata clades 

In patriam populumque Jluxlt. 

I molivi, che del surriferito contegno adduconsi 
nel Rapporto , parer possono veri secondo la ma- 
niera di pensare di taluni, e a primo aspetto a 
tali altri anche sembrar plausibili. Ma esaminandoli 
a sangue freddo chi sia scevro di anticipate opi- 
nioni, e dal solo impulso venga guidato di cerca- 
re e di seguire il vero , ne scopre d leggieri la 
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debolezza , l’ ìnsudìcienza , la vanità. Se altra ecce- 
zione un tal contegno non soffrisse, pur da quella 
non andrebbe immune di aver contro di sè la Le- 
gislazione di quasi tutti i popoli antichi , e moder- 
ni in qualunque clima , di qualunque religióne , 
sotto ogni forma di Governo , e i Codici Gnora 
conosciuti delle pih sensate e colte nazioni. A fron- 
te della sapienza sgorgata Gno all’età presente per 
una lunghissima serie di secoli , quella che su 
certi oggetti importanùssimi in vero , e delicatissi- 
mi , adesso corre in voga , almeno ha a suo svan- 
taggio il pregiudizio della novità , e il deGciente 
sigillo dell’ esperienza , che sola poi vale a deci- 
dere della bontà e utiUtà d’ogni Legislazione. 

Che anzi riuscirà a qualche più rigido scrutato- 
re notabile, che nel dettaglio, forse anche troppo 
minuto , delle azioni in genere delittuose , taluna 
s’incontri, che viene di tal qualità ripurgata, per- 
mettendosi espressamente, sebbene non in privato, 
ma in pubblico luogo. Egli lasciando a parte le 
accademiche discussioni sull’ intrinseca indole dei 
giuochi d’ azzardo , osserverebbe senza dubbio che 
questi producono sempre effetti ferali , e nel loro 
seno contengono un germe fecondissimo di molti 
e gravi delitti. Non si debbono quindi da saggi 
Legislatori riguardare , come iudilferenti ; ma fa 
d’ uopo riguardarli almeno come occasioni prossi- 
me di delitti, che è della loro previdenza di pre- 
venire , facendone inaridire il fonte avvelenato e 
criminoso . Che se temesi in questa , e in altre 
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simili cose ioisormontabile dalla forza della Legge 
la scleuza degli odierni costumi, potrà la Legge 
stessa passarle sotto silenzio , e tollerarne i cattivi 
effetti j non mal però espressamente , e in una cer- 
ta anche cautelata maniera autorizzarle. 

Le pene , che seguir debbono i delitti , come 
r oml)ra segue il corpo , conviene che siano quan- 
to si può a quelli analoghe e proporzionate. Po- 
trebbe quindi rimanere taluno sorpreso vedendo 
nel Codice dove a larga mano calcate le pene , e 
dove con troppa mitezza prescritte ; assai rigide 
imposte ad alcuni delitti, e ad altri soverchiamen- 
te leggieri. E canone impreteribile di Giurispru- 
denza Criminale, che ne major poena, qnam cul- 
pa sit. Questo è il punto più delicato e difficile 
d’ ogni Codice Penale ; è questo lo scoglio , ù» 
cui sogliono per lo piu urtare i Legislatori. Se la 
pena eccede per un delitto , tolgonsi i salutari ef- 
fetti , che produce la giusta proporzione delle pe- 
ne coi delitti; s’apre necessariamente l’adito al ri- 
lassamento della Legge Penale, perchè troppo forte, 
e anche si dà luogo alla impunità, uno de’ maggiori 
mali politici. Quando poi troppo miti sono le pene 
in proporzione all’intrinseca gravità dei delitti, e alla 
loro influenza su l’ordine sociale; allora non otten- 
gono il fine , a cui si dirigono ; la Legge Penale è 
disprezzata dalla turba dei malvagi, che dovunque 
per fatai destino delia umanità sempre ridonda. 

Quest’ ultimo inconveniente nelle pene circa il 
Culto prescritte nel Progetto del Codice , debbe 
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Apparir sensibile ancHe a quelle persone , a cui 
per ridicolizzarle mal a proposito si affiggesse la 
taccia di bigottismo. Ogni ragione anche polidca- 
nicntc esige , che sopra ogni altro Culto tollera- 
to garantita sia in tutù i suoi rapporti, e protetta 
sotto lo scudo ancora delle civili sanzioni penali 
la Religione , ossia Culto dominante dello Stato , e 
dalla Costituzione di esso autorizzato , e che della 
Costituzione stessa fa parte. Un tale oggetto però 
opportunamente collocato tra le delinquenze contro 
il buon ordine interno deUo Stato , diviene nella 
prescrizione delle pene si languido , che sembra 
esser stato riguardato non di quella somma impor- 
tanza, che per tutti i rapporti sostanzialmente con- 
tiene; ma per un oggetto alla politica e alla legis- 
lazione quasi indifferente ; e perciò iu ogni suo 
articolo nel Progetto col giro e colla qualità in- 
viluppato da amfibologichc voci, suscettibili di varj 
sensi, di diverse applicazioni , e direttamente ad 
intralciare e a confonder tendenti il conveniente 
tollerantismo civile coll’ inammissibile religioso tol- 
lerantismo. È vero, che alquanto piu calcate scor- 
gousi le pene verso i perturbatori del Culto domi- 
nante, e delle sue religiose funzioni, comparativa- 
mente agli altri culti tollerati. Ma esse sono sì 
lievi , che non valgono ad intimidire abbastanza 
l’audacia degli spiriti irreligiosi, e delle persone 
temerarie. Quella espressione clamorosamente , in- 
serta con accorgimento nella sanzione , non fa so- 
spettare e travedere, che se, senza eccitar turba 
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e far clamore ui> fanaiicò , un empio osi insultare 
la religione nazionale , che è poi la sola vera e 
air uman genere realmente profìcua , al colpo ei 
sottrarrebbesi di qualsivoglia anche lieve pena? I 
Pagani , quantunque tra le tenebre involti della 
idolatria, pure compresero quanto la Politica e la 
Legislazione proteggere dovessero , e vendicare da- 
gli insulti la religione , che un profondo loro filo- 
sofo ( Plutarco ) denominò il quaglio della Società , 
( coagiilum societatis ), che rappreso e stretto con- 
servala, scomposto e sciolto ne produce la disso- 
luzione. 

Se diffìcile è assai nelle moltiplici involute cose 
umane di giungere al punto àli perfezione , egli è 
poi impos.sibile lusingarsene nella formazione di un 
Codice , specialmente Penale , che è la più ardua 
e delicata operazione , che intraprender si possa , 
ed eseguire. Un osservatore illuminato e discre- 
to , il quale ben sa che gli uomini avendo fatto 
immensi progressi in ogni ramo dello scibile uma- 
no , nella scienza della Legislazione non hanno po- 
tuto , nonostanti i maggiori sforzi adoperati sinora , 
per la somma sua arduità abbastanza progredire , 
avrà ragione degli accennali riflessi ; ma nell’ istesso 
tempo rileverà i molli e sostanziali pregi, di cui 
il nuovo Codice Penale pel Regno d’Italia risplen- 
de luminosamente adorno. Che solidità di principj 
nella maggior parte di tanti astrusi e complicati 
oggetti ! che precisione d’ idee , che chiarezza di 
metodo nel tutto insieme , e quasi in ogni parte 
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sfolgoreggian del Codice ! Qual fondo di sapienza 
Legislativa riluce quasi da per tutto nel Rapporto , 
che i motivi contiene, serviti di guida ai passi de- 
gli uomini insigni , impiegati in sì eccelso lavoro ! 
Quanti vecchi errori distrutti , quante pregiudicate 
opinioni dissipate , quanti abusi corretti ! Tolta 
r antica incertezza sull’ entità dei delitti , ristretto 
r arbitrio dei Giudici nella punizione dei colpe- 
voli , fonte nel 'passato sistema fecondo d’ingiusti? 
zie, di soverchierie, di reclami; temperata l’atro-' . 
cità delle pene , quell’ ultima humanantm rerum • 
linea la morte , prodigata o inutilmente , o crudel- 
mente dalle precedenti Leggi Penali , con oppor- 
tuna parsimonia adoprata, e prescritta con umanità. 
Quanto è ammirabile la gradazione introdotta nel- 
la serie delle pene , a tenore , che le circostanze 
locali hanno permesso! L’esattezza del metodo, la 
scambievole corrispondenza di un articolo all’altro, 
la chiarezza delle espressioni togliendo ogni ambi- 
guità nelle sanzioni penali , o renderanno inutile , 
o poco lascieranno luogo ai commenti , alle glos- 
se, aUe interpretazioni o di giurisperiti sofìstici, o 
delle rabule forensi. Questo è un bene prezioso, 
che produrrà il nuovo Codice , prosciogliendo la 
società dall’ ingombro de’ libri sulla Giurisprudenztit 
Criminale , sotto la mole dei quali , a gran pre- 
giudizio della Giustizia puuitrice , essa tutt’ora ge- 
me oscurata ed oppressa. 

La Legislazione Criminale, che era in osservanza 
nelle varie regioni, che adesso compongono il Re- 
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gno d* Italia , bisogno avevA , e bisogno pressante ^ 
di riforma , accomodala al cambiamento dei co- 
stumi , dei tempi , c delle circostanze , e alla luce 
corrispondente, che nel testé trascorso secolo spun- 
tò prima d’ogni altro luogo felicemente nella ce- 
lebre CKtà di Mlano ad irradiare la scienza del 
Dritto Criminale. Egregiamente quasi in ogni parte 
r hanno i valentuomini eseguita, alla fiducia corri- 
spondendo dello zelantissimo personaggio , che ha 
loro affidata una sì delicata e importante incom- 
benza. Il Progetto del Codice Penale pel Regno 
d’ Italia , suscettibile , come tutte son sempre simili 
produzioni , di qualche parziale c più raffinato 
perfezionamento , sarà sempre una operazione nel 
suo genere singolare e segnalatissima, dei di cui 
proficui effetti godranno con riconoscenza 1 pre- 
senti , e profitterà la posleiilà. Ecco s’ innalza nel 
Regno d’Italia un monumento di saggezza Legisla- 
tiva , che le glorie aumenta di chi l’ ingiunse , lo 
zelo appalesa di chi lo diresse , la scienza consa- 
gra di quelli , che progetiaronlo. Ma un altro og- 
getto resta tuttavia ad esaurirsi , analogo al Codice 
Penale , e senza cui rpteslo gli effelli non partori- 
rebbe bramati. La Procedura Criminale , che è 
un’Appendice necessaria del Codice Penale, ha an- 
ch’essa dovunque di riforma bisogno, e di grande 
riforma. Le maui maestre, che il Progetto del Co- 
dice suddetto hanno delineato , esse si , le mani 
sono idonee , le proporzionate ad eseguire ancor 
quest’ altra , non meno interessante e necessaria 
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impresa. Così l’ operazione della riforma Criminale 
riuscirà compita e perfetta; abbracciando la parte 
imperativa, che prescrive le pene, e la parte ese- 
cutiva, che ai delinquenti le infligge. 

Ma a che mal lo trascorro senza avvedermene ? 
Dove mi rapisce la brama di procacciarmi presso 
Vostra Eccellenza, anche a costo di esser tacciato 
d’ imprudente , il merito di poterla ubbidire? Un 
mero Giureconsulto , qual io sono , non debbe 
osar d’ inoltrarsi nei penetrali sublimi della Legis- 
lazione , se non se di que’ talenti , di quelle co- 
gnizioni , di que’ lumi fornito , de’ quali sin da, 
principio confessai ingenuamente di essere scarso. 
Il mio conforto per ciò è nella singoiar bontà del 
generoso animo di Vostra Eccellenza, che se non 
questa mia rispettosa risposta al venerato suo foglio, 
almeno vorrà gentilmente aggradire il mio buon vo- 
lere ; poiché egli è vero secondo 1’ antico dettato , 
che in magnis et voluisse sat est. Che se fossi 
per essere graziosamente accertato e del cortese 
suo aggradimento del mio buon volere , e della 
continuazione di sua favorevol prevenzione verso 
di me , io sarei sempre più lieto dell’ alto onore , 
che propizia mi ha procurato la sorte , di poter- 
mi professare. 

Roma li 30 settembre iSo6. 

Di V. E. 

Umilissimo, obbligatissimo servitore 
Filippo Maria Avvocato Rena zzi 
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OSSERVAZIONI 

dell’avvocato aldobrakdo PAOLinr 
Sul Progetto del Codice Penale 

A SUA ECCELLENZA 

IL GRAN GIUDICE MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 


Eccellenza 

Xo non avrò lumi suflìclenti per meritarmi un 
rango in politica ; ma ho certamente amore per 
gli uomini, zelo per le verità utili, e coraggio di 
annunziarle , quando abbia speranza , che non sia» 
no allatto sdegnate. La giusta opinione di Vostra 
Eccellenza rende attivo il mio coraggio , e mi per- 
suade , che il tributo spontaneo de’ miei pensieri 
sarà ben ricevuto per la causa movente, eh’ è asso- 
lutamente pura ed ossequiosa. 

Un fortunato azzardo mi ha fatto possessore per 
un sol giorno del Progetto del nuovo Codice Pe- 
nale , che una Commissione di dotti giureconsulti 
e filosofi sommi ha dedicato a superiori lumi di 
Vostra Eccellenza. Ho inteso ancora , che non sa- 
rebbe riputalo ardimento , o vanità T umiliarle al- 
cune idee, che mi ha fatto nascere la rapida let- 
tura di quell’opera classica che farà il beue del 
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Regno e onore al secolo ed all’ Italia. 11 Legisla- 
tore della Toscana Pietro Leopoldo invitava an- 
che i sudditi a ragionare sulle sue Leggi , ed io 
nella mia opera pubblica sul Commercio , e nelle 
mie private memorie , bo applaudito senza adula- 
zione , ed ho contraddetto con rispetto. 

Tali quali son sortite dalla penna rassegno le 
mie osservazioni siJ Progetto del Codice Penale 
all’ eminente saviezza di Vostra Eccellenza, e la 
' prego a non sgradire la mia franchezza , che ha 
confidato nella sua bontà. Gli stimabili Autori di 
quest’opera eccellente non troveranno spiacevole, 
che un basso artista indichi qualche inesattezza 
ne’ quadri stessi di Apelle. . 

Pieno intanto degli alti sentimenti che coman- 
da il merito e la dignità di Vostra Eccellenza , io 
ho r onore di dichiararmi con stima , e con ri- 
spetto. 

Pistoja 12 ottobre i8o6. 

Di V. E. 

Umilissimo, divoUssimo servitore 

Aloobiujido Paolini. 


/ 
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OSSERVAZIO:VI 


ARBITRIO GIUDICI ARIO. 

Il massimo difetto del Codice Leopoldino è la so- 
verchia confidenza nello spirito, e nel cuore dei Giu- 
dici Criminali. In esso quasi sempre Tiiomo, e non 
la Legge , prescrive la pena tanto per la qualità , 
che per la durata. Questo vizio sempre costante 
manifesta bene, che gli autori di quell’ opera furo- 
no scelti esclusivamente nel Foro, senzachè le loro 
abitudini di pensare e di agire fossero rettificate 
da uomini indipendenti dalla consuetudine, e sola- 
mente addestrati nell’ arte di ragionare. 

Gli abili estensori del Progetto del Codice Pe- 
nale hanno sentito e confessato , che V arbitrio 
dei Giudici non è che un male necessario iu 
ogni Codice, e che appunto l’Arte dei Legislatori - 
si distingue nella restrizione di questo Arbitrio 
Giudiziario al minimo possibile dei casi impreve- 
duti , onde 1’ uomo sia veramente suddito della 
Legge , e nou dei Magistrati. 

Essi hanno perciò inibito ai Giudici di scegliere 
arbitrariamente la qualità della pena: Essi hanno 
fatto un gran passo verso la perfezione Legislativa. 

Hanno poi creduto di rilasciare ai Giudici una 
qualche libertà nella scelta del grado della pena; 
ma questa stessa libertà pericolosa è stata tem- 
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Iterata dalla demarcazione di certi confini. Saggio 
provvedimento , in vero , per proporzionare alla 
variabile imputabilità delle azioni criminose la 
quantità della pena. 

Ma resta ancora un vuoto in cui la pratica Giu- 
risprudenza domanda una uotmalc per non errare 
tanto frcqiieutemento. 

Due sono l' ispezioni del Giudice nella risolu- 
zione di un Processo. 

Consiste la prima nell' esame del grado della 
imputabilkk dell’azione risultante dalle circostanze, 
che manifeslano i gradi del dolo, o della colpa 
criminosa. Si sostanzia la seconda nel grado della 
imputazione attuale , il quale , in difetto di confes- 
sione per parte del prevenuto , deve calcolarsi or- 
dinariamente sulle prove indiziarie. 

Ecco un esempio della prima ispezione. Un omi- 
cidio è commesso nell’impeto della passione da un 
cittadino provocato da una specie d’ ingiuria , che 
per il di lui morale carattere, già provato negli 
atti , doveva necessariamente essergli sensibilissima. 
Altro omicidio c conunesso per l'istcssa provoca- 
zione da un soggetto meno delicato nell’onore, e 
in cui perciò l’istessa ingiuria non poteva per sé 
stessa produrre i medesimi eccitamenti. Vi sarà 
più dolo nel primo, o nel secondo caso? Lo scon- 
certo degli organi nel primo omicida non indebo- 
lisce l'azione della volontà più assai fcbe nel se- 
condo, che può simulare a proprio comodo 1’ im- 
peto della macchina , per non confessare la pravità 
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abituale del cuore? Io crederei, che richiamando 
i Giudici a questo esame si troverebbero nella in- 
certezza e nella contraddizione delle opinioni, non 
avendo scritta nel Codice una regola dei loro ra- 
gionamenti. Perchè invece di abbandonarli ai loro 
principi in questa parte del giudizio umano, non 
stabilire alcune teorie normali, che possano recla- 
marsi nei congrui casi dagli imputati, e che ser- 
vano di precetti invariabili nella scienza di giudi- 
care ? 

In quanto alla imputazione attuale, pbtTni, che 
se non venga supplito nel Codice Giudiciario, ab- 
biano i Magistrali una pericolosa indipendenza dalle 
Leggi. Non trovando essi nel Codice indicati i se- 
gni caratteristici della reità nelle varie specie di 
delitti, la Giurisprudenza sarà in questa parte più 
congetturale e più vaga della Medicina nella Dia- 
gnosi delle malattie. Ciascun Giudice ha il suo 
Autore favorito : lo consulta esclusivamente per 
valutare con esso quella data circostanza, che ag- 



di vista particolare e la sua Logica prediletta. É 
dunque inevitabile lo sviluppo di una varietà d’opi- 
nioni sopra il merito di ciascun indizio per fis- 
sare quella certezza morale , che non è altro in 
sostanza , che un probabilismo relativo alle forze 
di spirilo dei Giudici stessi. 

Tutti intendono facilmente questa verità. Ma pa- 
reva riservato alla sapienza della Commissione d’ in- 
ventare una scala normale degli indizj , o sia una 
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tariPTa delle probabilità nelle diverse fattispecie 
Criminali, onde questo primo saggio del calcolo 
applicato alla Giurisprudenza, rettificato poscia dal 
tempo e dalla riflessione potesse un giorno diven- 
tar perfetto, e servir di modello a lutti i Tribu- 
nali. Nella Regia Commissione il Filosofo ha un 
giusto titolo di ben collocare questa speranza, do- 
poché ella stessa ha dichiarato, che Varie d'in- 
terpretare nei più gravi cimenti del cittadino 
non deve più essere una funesta privativa del 
Giudice. Ma il calcolo morale degli indizj , l’ ana- 
lisi oMUematica delle prove non è V arte d’ inter- 
pretare il fatto , che resta sempre di privativa 
funesta del Giudice, che cimenta l’ innocenza del 
citia4ino , e consolida la malnata speranza del de- 
linquente? 

Pene temporarie dei ferri , e della casa 
di forza con infamia. 

L’ uomo destituito una volta con 1’ infamia dei 
Diritti CivlU , li perde per sempre a forma del 
Codice Civile. Egli dunque è uomo in natura, ma 
non può essere più cittadino. La legge gli scrive 
in fronte le parole terribili io son vitando. Egli 
ha meritato 1' interdetto perpetuo dell’ acqua e 
del fuoco. Egli dunque è perseguitato dalla diffi- 
denza irrevocabile degli individui e di tutto il 
corpo sociale. In questo stato non troverà ospizio , 
asilo, nè occupazione manuale. La Polizia dovrà 
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suiTCgliare continuamente questa maccliina perico- 
losa, che si lascia in libertà di agire, con la quasi 
sicurezza , che inquieterà i cittadini e i Magistrali. 
Ecco la vera idea del misantropo disperato in seno 
della società, che non può essere virtuoso, se non 
è incatenato , e che vivendo libero deve vivere di 
ddiiti. 

Pare nelle regole della politica , che la Legge , 
se non vuole il bando dal Regno di questi scia- ' 
giirati, se non vuole moltiplicare nel suo seno dei 
malviventi nccessarj , debba provvedere alla loro 
sussistenza , e trarre un partilo dalle loro braccia 
in vantaggio comune. 

Se io fossi nel caso di proporre un compenso, 
progetterei una casa di lavoro onorato, in cui do- 
vessero necessariamente travagliare gli infami senza 
patrimonio dopo la cessazione della loro pena prin- 
cipale , e non potessero essere esentali da questa 
custodia , se non se nel caso che facessero costa- 
re legalmente di aver trovalo altro mezzo di sus- 
sistenza , e a condizione di ritornarvi in mancanza 
di altri stabilimenti. La Polizia dovrebbe invigilarli 
ed assicurarsi della, perseveianza negl’ impieghi ri- 
spettivi , che hauuo ad essi meritato la libertà. 

La disperata miseria, nel mio Progetto, non sa- 
rebbe più necessaria conseguenza dell’ infamia , e 
il furto , in tutte le sue diramazioni , non sarebbe 
piu r effetto necessario della disperata miseria. 
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Contrabbandi. 

T saggi estensori del Progetto hanno creduto di 
colpire il delitto nella sua sorgente , assoggettando 
il contrabbando alle sole pene pecuniarie. Mi si per- 
metta però d’osservare, che questo sistema è in- 
sufficiente per sgomentare l’ardita avidità mercan- 
tile. Si riduce egli in sostanza a una speculazione 
commerciale , in cui il rischio della multa , aven- 
do una certa esUmabilità , entra nel calcolo dei 
sinistri eventi che s’incontrano facilmente dai ne- 
gozianti abituati ai pericoli, e che per la speranza 
di un lucro maggiore del danno temuto avventura- 
no dei capitali immensi ad una lunga , ed incerta 
navigazione. 

Pareva più utile alla tutela delle Finanze che i 
delinquenti, oltre la multa , fossero inabilitati al- 
r esercizio della loro rispettiva professione. Chiun- 
que abusa d’ un mestiere in pubbhco danno , non 
può esercitarlo ulteriormente senza pericolo , e la 
Legge non è mai abbastanza severa nella remozio- 
ne delle cause di delinquere, se vuole realmente 
prevenire i delitti. 

Io crederei ancora , contro 1’ opinione espressa 
nel Progetto , che il contrabbando propriamente 
(ktto non sìa limitato alla sola violazione delle 
Leggi, che accordano la privativa di un’arte, o di 
una vendita al Regio erario. La trasgressione di 
tutte le proibizioni Doganali in materia di Com- 
mercio interno, ed esterno è vero contrabbando, 
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e deve sottoporsi , eoa differenza di gradi , alla 
stessa odiosità di nome e alla stessa qualità di 
pena. 

Fallimenti. 

I 

Non viola la fede pubblica unicamente il Mer- 
cante, che senza sventure indipendenti da esso , 
non lascia ai suoi creditori , che il pcntimeuto di 
averlo creduto onesto. Ogni cittadino, che si ag- 
grava di debiti eccedenti il suo patrimonio , senza 
speranza ragionevole di poterli pagare con altre 
risorse, è imputabile egualmente di fallimento do- 
loso. Nel debitore deve legalmente presumersi la 
scienza del suo stato attivo , e se egli contrae delle 
obbligazioni, mentre conosce di non poterle adem- 
pire colle forze patrimoniali, il dolo interviene nel 
principio de’ suoi contratti , e lo rende perciò de- 
bitore di truffa agli occhi della Legge e della 
ragione. 

La depravazione della morale in questo punto 
è così estesa nel secol nostro , che i fallimenti di 
persone non addette al Commercio entrano nel- 
r assortimento dei mezzi per migliorar fortuna. Non 
è raro il caso di vedere qualcuno , che andava 
a piedi prima del suo fallimento, concordare astu- 
tamente con i creditori, e quindi risorto a miglior 
vita farsi trascinare in carrozza per insultare la buo- 
na fede delusa , la giustizia impunemente violata , 
c la miseria di quelli, che hanno perduto i loro 
capitali per arricchirlo. Costoro rovinano U Com- 
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mercio , fomentano il lusso pernicioso , e alimen- 
tano l’ agiotagio , corrompendo la morale in tutte 
le sue dipendenze. 

Il Gran Duca Leopoldo volle opporsi con sua 
legge agli eccessi di un tanto male in Toscana; 
ma ella non ha operalo i buoni effetti desiderati 
dal Legislatore, perchè in altra sua Legge accor- 
dò ai debitori il diritto di convocare privatamente 
la massa dei creditori rispettivi e di forzarli ad una 
onerosa concordia , previe certe condizioni facili a 
verificarsi per parte dei debitori, e che anche queste 
contribuiscono agl’ illeciti maneggi e alle invenzioni 
di nuove fraudi in danno dell’altrui proprietà. 

Se la Reai Commissione vuol ponderare nella 
sua saviezza il vero momento , e tutta l’ influenza 
di queste azioni , le troverà certamente delittuose , 
e meritevoli di seria correzione. Io per me sarei 
di parere' , che ogni fallito indistintamente fosse 
soggetto alla processura criminale, che il delitto 
fosse pubblico , e che neppure la quietanza degli 
interessati potesse impedire un’ utile esemplarità; 
che quando nelle obbligazioni di fallito si verifica il 
dolo in pnncipio, sìa inevitabile una pena severa; 
che ritornando in miglior fortuna , per qualunque 
causa , non cessi mal nel medesimo 1' obbligazione 
civile di pagare coloro che restarono allo scoperto 
nel suo fallimento. Sopra queste basi può costruirsi 
un argine necessario al torrente dei fallimenti che 
sono diventati, lo torno a ripeterlo, onorate spe- 
culazioni di moda. 
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Una sola riflessione mi occorre ancora in propo* 
sito per regolare con equità la censura dei falliti. 
Un possessore di beni stabili contrae var] debiti 
non maggiori del valore di quelli , nell’ epoche 
però delle rispettive obbligazioni. Questo fatto à 
giustifica colla stima retrotratta , con i contratti 
d’ acquisto , e collo stato dei beni non deteriorati 
dalla negligenza del possessore. Nella scadenza dei 
pagamenti è costretto a cedere il suo patrimonio 
a disposizione dei creditori. Nelle vendite forzate 
di questi beni, o per difetto di compratori, o per 
le variate circostanze pubbliche, perdono essi gran 
parte di quel valore , che avevano assolutamente 
all’epoca dei debiti ipotecati sopra i medesimi. In 
questo caso facilmente contingibile, non è iuterve? 
nuto dolo in principio, ed il debitore è più meri- 
tevole di compassione, che di censura. Questo caso 
dovrebbe eccettuarsi dal rigore della Legge, ma 
circoscriversi in modo abile a prevenire le col- 
lusioni. 

Delitti di pravità usuraria , e 
contratti illeciti. 

Le ragioni , che hanno persuaso la Reai Com- 
missione a non inserire nel Progetto queste specie 
di vere , perniciose delinquenze . non hanno sapu- 
to convincere la mia coscienza , ed io non potrei 
in questa parte allontanarmi dall’ uso di tutti i Co- 
dici , ma anzi studierei d’ inventare nuovi freni per 
moderare la criminosa cupidità. 


Digiti xJ bv Googk 



a45 


5i è temuto con questa specie di Legge in- 
ceppare il Commercio e di vessare la libertà 
dei cittadini. Mi sìa lecito d’ osservare rispettosa- 
mente , che la libertà civile e mercantile non deve 
essere illimitata , ma legittima. Il mercante , e il 
cittadino deve godere il diritto di far cose utili, 
o indifferenti , ma non mai il privilegio dell’ im- 
punità nei veri delitti. 

Togliendo dal Codice Penale il titolo dell’usu- 
ra , e dei contratti illeciti , sì toglie lino dal volto 
di questi colpevoli la vergogna, e dalla loro co- 
scienza il rimorso. Sua Maestà 1’ Augusto Impera- 
tore e Re , volendo riassociare i Giudei a tutta 
r imponente massa dei sudditi , che lo costituisco- 
no il pih potente fra gli uomini, ha creduto prima 
di assicurarsi , se l’ usura illecita era per essi un 
precetto religioso , e con questa sola domanda 
l’ ha condannata all’ infamia. 

Se in grazia della libertà del commercio si 
volessero sopprimere tutti gli ostacoli inventati per 
regolarlo , converrebbe incominciare dalle dogane , 
c dalle misure di Polizia che nei Progetto istesso 
sono saviamente tenute in vigore. Non sì vessa il 
Commercio utile , ma il pernicioso allo Stato , 
quando si perseguita colla Legge il nemico della 
giustizia e della umanità , che abusando del dena- 
ro malamente acquistato , cambia , e raerca per 
desolare le famiglie , e per indurre al fallimento 
quel commercio istesso , che si è inteso di proteg- 
gere colla impunità dell’ agiotagio. 
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Si oppone ancora alle Leggi repressive l’usura, 
che esse souo inutili in pratica perchè è impossibi- 
le di convincere la scaltrezza di questi rei. Questa 
stessa eccezione viene esagerata dai politici moder- 
ni in proposito del Contrabbando doganale , e per 
essa intendono di persuadere una maggiore utilità, 
sopprimendo le dogane. Ma quanti sono i delitti, 
che restano impuniti e trionfanti per la scaltrezza 
dei rei! Si dovrà quindi per non comparire impo- 
tenti a frenarli , eliminare dal Codice titoU re- 
lativi ? 

A me pare più saggio consiglio, in simili circo- 
stanze, di studiare più intrinsecamente la malvagi- 
tà degli uomini , ed imparare le male arti degli 
usura] per attraversarle con Leggi convenienti. Se 
i più tra essi sfuggiranno alla vigilanza ministeria- 
le , almeno qualche vittima offerta per intervalli 
all’ altare della giustizia incuterà nei cuori induriti 
alle virti'i sociali quel sacro terrore, che è il Dio 
dei malvagi, e la vera sanzione delle Leggi. 

Furto violento. 

lo non saprei adottar l’opinione, che la Rapina 
eseguita con una passeggierà e rapida forza fisi- 
ca non sia essenzialmente un atto di violenza. Il 
Borsajuolo propriamente detto opera con destrezza, 
e non con violenza. Questo è il ladro assoluto 
dalle Leggi di Licurgo. Ma l’ aggressore , che con 
una forza fisica , benché passeggierà mi chiude la 
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Locca per sofTocarmi il grido di soccorso, e mi 
spoglia rapidamente di ciò , che ho in dosso di 
più prezioso , commette un furto violento in tutta 
l’estensione e proprietà del vocabolo. 

È savia regola di graduare gli atti di violenza 
per le pene relative, e tra i minimi gradi colloca- 
re la violenza esercitata senza armi, e con sempli- 
ce forza rausculare. 

Omicidio attentato. 

Non è reo d’ omicidio attentato , secondo l’ opi- 
nione ingegnosa degli autori del Progetto , colui , 
che appresta una bevanda creduta omicida , ma 
non abile flsicamente ad avvelenare , o che esplo- 
de un’ arma da fuoco carica di materie non alte ad 
uccidere. La morte in ambedue i casi era fisica- 
mente impossibile, benché fosse moralmente voluta 
dall’autore dell’azione. Punendo per omicidio at- 
tentato un alto, che non poteva mai essere omi- 
cidio, si corre rischio di punire il pensiero crimi- 
noso indipendentemente dalla esecuzione. 

Questa teoria è molto sottile , ed imponente se si 
considera isolata. Ma rammentandoci, che la misu- 
ra del delitto e della pena si compone dal danno 
fatto, minacciato, o possibile ai membri, o al cor- 
po sociale , e dalla intenzione , o volontà diretta , 
o indiretta dell’ autor dell’ azione , chi potrà , nel 
caso di cui si tratta , diminuire la pravità dell’ in- 
tenzione in colui , che , in quanto a se , ha fatto 
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tutto il possibile per consumare un vero omicidio? 
Se le azioni si debbono intitolare dal fine, a cui 
son dirette, e qual altro nome meriterà quella che 
tende ad uccidere un uomo? 

Gl’ istcssi rispettabili autori del Progetto nel tito- 
lo del Ratto violento concordano iu dichiararlo 
Ratto commesso per causa di libidine anche qiian* 
do il Ratiore non ha potuto, per impedimenti so- 
pravvenuti, consumare la sua prava intenzione. Ma 
il nostro reo ha già in cuore , in spirito , e in at- 
to prossimo, meditato, ed eseguito il progetto di 
uccidere un uomo. Il fisico impedimento frapposto 
alla consumazione del delitto ò indipendente dalla 
di lui volontà , e dalla di lui azione , è simile al 
caso , io cui r aggressore con animo deliberato 
d’uccidere, misurando male la portala dell’arme, 
esplode un fucile contro un suo simile , da una 
tal distanza, da cui non può offenderlo per le 
invincibili Leggi del moto. 

Io m’ ingannerò più facilmente dei tanti saggi 
che hanno opinato diversamente. Ma il mio ingan- 
no è scusabile , perchè è figlio della massima di 
colpire più la moralità delle cose , che la proprie- 
tà dei vocaboli, che le rappresentano, 

ÀLDOBiuano Paoliiii. 
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OSSERVAZIONI 

Sul Progetto del Codice Penale 
DI LUIGI CREMANI 

Contìglierr Aulico <ii S. A. R. rArcidnea , 
Ferdinando d’ Anatria 
Gran Duca di Wnrtzbnrgo ec. ec. ec. 


I. Xo non so, come disposto avrebbero ì loro 
discorsi i valenti Giureconsulti desùnaù dalla sa- 
viezza di Sua Eccellenza il Gran Giudice Ministro 
di Giustizia nel Regno d’Italia a formare il Pro- 
getto di un nuovo Codice Penale, se come eglino 
stessi dichiarano pagina i4i'« la predisposta Orga- 
nizzazione delle Magistrature Giudiziarie in Corti 
di Giusdzia Criminale , di Tribunali Correzionali , 
e di Giudici di Pace , trattenuti non li avesse dal 
seguire liberi l’impulso delle loro idee, e dal di- 
videre r Opera in Codice Criminale , e in Codi- 
ce di Polizia. 

a. Sono certo però, che superato avrebbero gli 
sforzi di quanti mai intrapresero fin qui ad illu- 
strare un simile . argomento ; talché giunti sarebbe- 
ro a ben distinguere il delitto di Polizia variabile 
per sé stesso, e meritevole del semplice nome di 
trasgressione, dai veri e reali delitti riprovati in 
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ogni tempo dalle Leggi di tutte quante le nazioni, 
ed a fissare indi con giusta misura i confini deUe 
due Potestà , la punitiva , e l’ economica , vale a 
dire r ordinaria , e la straordinaria ; o almeno col 
loro esempio tolto avrebbero a chiunque la spe- 
ranza di potervi una qualche volta pervenire. 

3. Sebbene, io inclino a credere, che in si fatta 
materia convenga aver ben presente il diverso gra- 
do di salute del corpo sociale, dovendosi pure in 
esso considerare a simiUtudine del corpo umano il 
tempo dell’ infanzia, dell’intermedio, e della deca- 
denza, e inoltre andando soggetto a malattie capa- 
ci di farlo passare quasi ad un tratto dallo stato 
di perfetta salute a quello di grave pericolo di 
sciogliersi in tutte le sue parti. 

4- Pulizia, c Buon Governo, due nomi oggimai 
divenuti sinonimi, servono comunemente per indi- 
care la Magistratura destinata a prevenire tutto 
quello che si oppone , ed è per opporsi alla mi- 
glior conservazione delia civile società. Siccome a 
questo appunto mirar dee ogni forma di politico 
Governo ; cosi quella Magistratura , per certo modo 
di dire, è l’occhio, con cui il Principe veglia con- 
tinuamente per conservare , e promuovere sempre 
più il buon ordine, ed alle volte è anche il brac- 
cio diritto, per cui egli esercita le sue principali 
funzioni. Il che sembra volersi indicare anche dai 
benemeriti autori del Progetto pagina i^S. laddove 
attribuiscono a quella Magistratura i titoli di Vigi- 
lante , e Attiva , titoli comuni tanto all’ alta , che 
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alla bassa Polizia, mirando la prima ad impedire 
certe azioni, che sono per alterare notabilmente il 
buon ordine, e la quiete pubblica, ed occupando- 
si l’altra intorno a ciò, che potrebbe precipitare 
lo Stato nel massimo disordine : or dell’ alta Poli- 
zia specialmente intendo adesso di ragionare. 

5. Una moltitudine di uomini dianzi senza Leg- 
gi , e senza convenzioni particolari si erige in na- 
zione, ed altra moltitudine, che già lo era, riceve 
una nuova forma di Governo , o perchè cosi vuole 
chi la conquistò colle armi, o perchè il Principe 
stesso , o il popolo per mezzo de’suoi Rappresen- 
tanti ne convengono colla veduta di far risorgere 
io Stato da una specie di debolezza , in cui era 
insensibilmente caduto, e restituirgli il conveniente 
vigore. 

6 . Nell’ uno , e nell’ altro caso oltre una somma 
vigilanza si richiede 1 ’ uso di rimedj pronti , e op- 
portuni per fare acquistare al nuovo ordine di cose 
la / necessaria consistenza. Si richiede nel primo 
caso per impedire che alcuni più amanti della na- 
turale, che della civil libertà tentino la distruzione 
del corpo sociale quasi nello stesso suo nascimen- 
to. Si richiede nel secondo caso per far fronte agli 
sforzi, che verisimilmentc sono per essere i nemici 
esterni, e gli interni eziandio, cioè i male inclinati a 
favorire Taiuica, piuttosto che la nuova Costituzione 
dello Stato, ovvero gli uni e gli altri insieme. 

7 . Or come potrà ciò ottenersi senza molta vi- 
gilanza per parte del Governo , e senza il timore 


Digilized by Google 



a5a 

di pene prpnte , e anche gravi da applicarsi a fbr' 
ma delle circostanze , e come dicono e sola in- 
specta facti ventate t= cioè dopo di aver raccolte 
le prove del fatto, e di averle formalmente conte- 
state all’ imputato perchè si difenda se può, omes- 
se le altre formalità proprie de’giudizj ordinar]? 

8. E questa procedura, e punizione straordinaria 
da esercitarsi nelle varie occorrenze dall’ alta Po- 
lizia , ossia dal Governo per mezzo di chi fu de- 
stinalo a presiedere alla Polizia, ovvero da una 
Commissione straordinaria composta di uomini ac- 
creditati , converrà egualmente allorché il corpo 
sociale dello Stato , di perfetto vigore passi per 
qualsivoglia cagione a dover temere della sua esi- 
stenza medesima. 1 rimedj anche i più violenti , 
lungi allora dal disdire , potranno anzi convenire 
mollissimo in quella guisa appunto , che per la 
salute del corpo umano conviene alle volte l’ampu* 
tazione di alcuno de’ membri che lo compongono. 
Converranno realmente , finché durerà quel peri- 
colo , e dopo eziandio , qualora cioè vi siano ra- 
gioni di credere, ( e generalmente esse mancar 
non sogliono quasi inai in simili circostanze ) che 
alcune parti del coipo non ben risanate contenga- 
no tutt’ora in sé dc’semi di malattia pericolosa, e 
fàcile a scoppiare ad ogni piccola mutazione, o per 
qualsivoglia altro accidente. 

9. In tempi sì calamitosi alto suona ovunque 
una voce, che impedisce quasi affatto al Governo 
di sentirne altre , la voce io voglio dire , la quale 
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con facendo che ripetere quelle parole s salus 
PopuU suprema lex està, ss viene ad autorizzare 
qualunque misura, e qualunque straordinario prov- 
vedimento, quello solo eccettuato di una manifesta 
ingiuria. Essa però non sarà da temersi subito che 
al castigo si facciano precedere le due parti essen- 
ziali di ogni processo indicate poc’anzi , l’una cioè 
per cui si pone in essere la verità del fatto , e 
l’ altra per cui all’ imputato si lascia aperta la stra- 
da a giustificarsi. 

10. U male si è, che allora l’aspetto di ciò che 
si teme, getta i buoni in uua specie di avvilimen- 
to , che taluni sotto le false sembianze di amore 
della Patria , non mirano che ad accelerarne la 
rovina, e che lo spirito di vendetta, l’ ambizione, 
l’avanzia, e tante e tante altre vilissime passioni 
s’ impadroniscono dell’ animo di molli , e li ren- 
dono sommamente destri, ed astuti per giovare a 
sè soli, e nuocere altrui. Di qui è cbe le persone 
destinate specialmente dal Principe per esercitare 
l’ accennata procedura , e punizione , per quanto 
retta sia la loro intenzione , e per quanto grande 
sia la loro fermezza per non volere cbe il ritorno 
del buon ordiue, pure sono costrette a temere fi- 
no di quei medesimi che pur si mostrano amici 
deUa Patria , e a dubitare anche della verità delle 
giudiciali testimonianze in altrui svantaggio. 

11. Il perchè i nomi dei deponenti nei giudizj 
straordinarj non dovranno sempre occultarsi agli 
imputati per non togliere loro i luezzi d’ indebo- 
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lime la fede con legittime eccezioni, se pure ne 
avranno da addurre. E per l’ esposte ragioni alle 
pene perpetue, e più ancora alle capitali saranno 
generalmente da preferirsi le temperarle , e le altre 
che mantengono il condannato sempre nello stato 
di ritornare al possesso de’ suoi diritti, e a godere 
de’ benefici effetti di un perdono generale , che 
per molte e molte ragioni si rende quasi necessa- 
rio, appena cessa il bisogno di provvedere per vie 
straordinarie alla comune conservazione. Dissi ge- 
neralmente, perchè ad una simile conservazione 
pur troppo fa d’uopo alle volte di sagrificare la 
vita di taluni , che sono i capi , e gli istromeiiti 
principali del disordine. Dispiace , e nou può non 
dispiacere la sorte di queste infelici vittime, ma 
non vi è altro rimedio por riordinare , e salvare lo 
Stato 

la. Da questi principi fondati sul diritto di di- 
fesa , e di conservazione , diritto comune a tutti 
per Legge eterna di natura, avvertono i migliori 
scrittori dell’ arte polìtica non potersi nelle indica- 
te circostanze dipartire , nè i desiderosi di creare 
nuovi imperj , o di mantenersi nel possesso dei già 
conquistati colle armi, nè i solleciti di couservare 
gli antichi. Della quale verità ci fauno fede le sto- 
rie di tutti i tempi, e la pratica costante delle So- 
vrane Potenze , e di tutte quante le genti. 

i3. 1 Romani, ogni volta che credevano in pe- 
ricolo la loro Repubblica, creavano un dittatore, e 
incaricandolo in genere del dovere di procurare cs 
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He quid RespuhUca detrimenti caperei s gli 
attribuivano un potere illimitato da esercitarsi se- 
condo la propria saviezza e prudenza. Lo stesso 
fu praticato in egual modo ed in eguali circostan- 
ze dagli Ateniesi, e da altre celebri nazioni. de’più 
remoti tempi; e lo stesso ancora si è veduto ese- 
guito ai giorni nostri presso popoli certamente 
coltissimi, lino al segno di dichiarare alle volte, 
che r una o l’ altra Città , o Provincia intera consi- 
derar doveasi in istato di assedio , o di guerra , > e 
ciò non per altro se non per richiamare all’ auto- 
rità militare il poter giudiziario, o punitivo, e ren- 
der così r applicazione delle pene più spedita , e 
per conseguenza più adattata ad estinguere l’ in- 
cendio che minacciava di tutto distruggere , e ro- 
vinare. 

14. Non essendo in poter dell’uomo il prevede- 
re i pericoli tutti , ai quali può trovarsi esposto 
un corpo politico , nemmeno si può da lui deter- 
minare nè avanti, nò dopo la sopravvenienza del- 
l’altro pericolo una misura inalterabile , e costante 
di rimedj da porsi in opera , finché quel pericolo 
non sia superato. Di modo che fa d’uopo che la 
suprema podestà , secondo la diversa, natura del 
male che minaccia, prepari rimedj che sembrano i 
più convenienti , e destini alcuni , perchè li appli- 
chino , previa la partecipazione , intelligenza ed ap-> 
provazione del Principe stesso , e ne suggeriscano 
de’ nuovi secondo’ le occorrenze. E questa è forse 
la principal ragione , per cui gli attributi dell’ alta 
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Polizia , sia quanto esser si voglia ben regolata « 
uoo si sono potuti ancor richiamare a un grado 
fìsso , ed immutabile da prevenire il caso , che es- 
sa trascuri certi confini, che sembrano riservati al 
Tribunale di mera giustizia. 

1 5 . Dallo stato di grave iufermità, e di fondato 
timore di vicino scioglimento delle parti, passiamo 
a considerare il corpo Politico nello stato di vera 
salute. Quali esser dovranno in tale stato le inge> 
renze del Ministro principale di Polizia? Io sono 
d’avviso ch’esse limitar si debbono all’esatta vigi- 
lanza, perchè siano osservate le Leggi tutte, e 
mantenute in vigore tutte quante le pubbliche in- 
sdtuzioni e regolamenti diretti a conservare il buon 
ordine e promuovere sempre più la comune felici- 
tà. Ma poi non credo , che durante questo stato 
di salute esercitar debba il diritto di giudicare , e 
di decretar pene di qualsivoglia genere. 

16. I Decreti ì più temuti, e insieme i più odiosi 
sono generalmente i Decreti provenienti dall’alta 
Polizia , i quali portano seco una condanna , o ca- 
stigo qualunque. Dal che tra le altre addurre si 
possono due ragioni , sì perchè non si creda che 
a questi Decreti preceda una piena cognizione , sì 
perchè essi sono inappellabili, non essendovi luogo 
all’ appello contro i Decreti del Sovrano e del Go- 
verno , colla cui piena intelligenza sembra dover 
sempre procedere il Ministro supremo di Polizia. 

17. Quanto minori dunque punizioni emaneran- 
no da uu simil Ministro , tanto piìi pregevole , e 
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grato diverrà il Ministro di lui, e con esso il Go- 
verno ed il Principe, e diverrà pregevolissimo e 
gratissimo , se le pene saranno sempre gli efletti 
di sentenze dei Tribunali ordinar), nè mai dell’alta 
Polizia, potendo allora ognuno andar persuaso del- 
la separazione del Poter Legislativo dal Giudicia- 
rio , e Punitivo ; separazione tanto desiderata dalla 
libertà civile , e tanto gloriosa ad un Governo spe- 
cialmente quando non abbia ragioni di temere per 
la sicurezza dello Stato. 

i8. S’è del Governo, come abbiam notato di 
sopra , il punire e il procedere con fermezza in 
tempo di grave , e notorio pericolo anche colla 
probabilità di perdere qualche cosa nell’ amor dei 
cittadini , é ancora ed esser dee suo pensiero di 
non cimentarvisi quando senza alcun rischio del 
pubblico bene la facoltà punitiva può .essere eser- 
citata indipendentemente affatto dal Governo me- 
desimo, e con maggior soddisfazione de’ cittadini. 
Bisogna pur confessarlo: ogni punizione per parte 
del Governo , o del supremo Ministro di Polizia , 
la quale non apparisca autorizzata da una evidente 
necessità , dispiace ai puniti , non meno che agli 
altri tutti, bene o male inclinati che siano, i quali 
in tempo di vera calma, o sicurezza non possono 
non amare i giudiz) ordinar) nei quali in caso di 
vero , o supposto aggravio è sempre ammesso un 
qualche ricorso o rimedio , a differenza de’ giudiz) 
straordinar) , o economici che per la ragione di 
sopra accennata i)on ammettono rimedio alcuno , 
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o r ammettono con assai minore speranza di buon 
successo pel condannalo. 

ig. Mentre Leopoldo II. di gloriosa memoria 
andava ricolmando di beneficenze la Toscana , e le 
preparava sempre maggiori felicilli con darle in 
ogni genere di pubblica amministrazione forse le 
migliori Leggi conosciute in que’ tempi, e special- 
mente con farle il dono di un Codice Penale, che 
al dir degli egregi Autori del Progetto pagina i5g 
onorò già questa parte d’Italia; l’alta Polizia, oltre 
d’ essere vigilantbsima , si occupava allora troppo 
spesso nel punire or l’ una , or 1’ altra trasgressio- 
ne. Il che fece sì , che la massima parte de’ citta- 
dini Toscani si lasciasse prendere da una specie di 
timore da non accordare a quel Governo tutti i 
pregi che pur gli accordavano l’estere nazioni; e 
che in Toscana ancora furono poi conosciuti , ed 
ammirati quanto meritavano , appena Leopoldo ces- 
sò di regnare, e divennero assai più rari i giudizj 
economici. 

20 . Ed ecco confermata dal fatto la verità di 
quel che io andava poc’ anzi rilevando dietro la 
scorta della ragione , che in tempi placidi e sere- 
ni i giudizj e le pene disconvengono al Ministro 
superiore di Polizia. Ma non gli disconverrà poi la 
vigilanza , la quale anzi non potrà mai esser trop- 
pa, e dovrà abbracciare gli oggetti tutti di pub- 
blica amministrazione , vale a dire tutti quanti i 
pubblici funzionar], i Magistrati, i Giudici, i Pre- 
fetti, i IVlinistii di Finanza, gli EsttUori, non meno 
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elle 1 Professori approvati delle scienze e dell’ arti, 
e coloro , cui la Legge confida in special mudo 
r altrui educazione , e direzione per conoscere se 
siavi alcuno , il quale colla sua negligenza , o in 
altra maniera trattenga 1’ esecuzione de’ pubblici 
provvedimenti e ne impedisca i salutari effetti , e 
per ravvivare i deboli con opportune ammonizio- 
ni, e far noto al Governo i fraudolenti e i mali- 
ziosi, affinchè prenda su di essi le convenienti mi- 
sure da richiamarli ai proprj doveri, o da porli in 
istato da non poter più abusare della confidenza 
ch’era stata loro accordata. 

a I . E quanto ai Giudici specialmente della Corte 
di Giustizia Criminale , o dei Tribunali Correzio- 
nali, ingiungerei loro di rendere inteso settimanal- 
mente, o mensualmeute di tutti i processi risoluti, 
o pendenti il Ministro superiore di Polizia; come 
ingiungerei alle persone incaricate di acquistar no- 
tizie relative agli autori de’ veri delitti e delle tras- 
gressioni , ai vagabondi , agli oziosi , e simili , di 
comunicarle al Ministro predetto, e insieme ai com- 
petenti Tribunali, affinchè procedano questi nelle 
debite forme contro chi occorre, e quel Ministro 
ritenga tutto al solo oggetto di fame l’uso oppor- 
tuno presso il Principe in occasione specialmente 
di cariche da conferirsi, e di premj da distribuirsi. 

23. Concludendo, lo crederei che la sola vigi- 
lanza in tempi di vera calma esser debba la prin- 
cipale funzione del Ministro di Polizia, e che a 
questa debba andare unita l’ obbligazione di riferì- 
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re al Governo tutto ciò che può essere del berte 
dello Stato , eh’ esso sappia e conosca , e vorrei 
poi separato da lui il poter di giudicare , e pu- 
nire. 

aS. Si stabilisca in tal guisa il Ministero di alta 
Polizia; e il Governo si riservi espressamente il po- 
tere di procedere e castigare per mezzo di quel 
IMGnistro , o di una straordinaria Commissione tutte 
le volte che un vero pericolo di sovversione del- 
r ordine pubblico o di altro male gravissimo sia per 
richiedere rimedj pronti ed efficaci; diritto del qua- 
le in veruna ipotesi può dirsi che il Governo ab- 
bia inteso di spogliarsi , non essendo in facoltà nè 
dell’uomo nè del corpo sociale e del suo capo di 
riuunziare al dovere di conservare sè stesso, e al- 
r uso de’ mezzi a ciò necessarj nella varietà del- 
leumane vicende. Allora il Principe, ed il Governo 
tanto piu potranno farsi amare , quanto meno sa- 
ranno per trovarsi nel caso di divenire odiosi con 
procedure e pene economiche, le quali per quan- 
to sembrino l’opera del IVlinistro supcriore di Po- 
lizia, non lasciano di aversi ancora per l’opera del 
Principe e del Governo medesimo. E di più il 
IVLuislro di Polizia potrà più facilmente servire di 
ajuto al Governo per ben conoscere il carattere 
delia nazione, i desidcrj di lei, quel che comune- 
mente piace , e dispiace nell’amministrazione dello 
Stato ; cognizioni tutte importantissime per modifi- 
care le Leggi già fatte , per promulgarne delle 
nuove , per ben calcolare il conto da farsi nelle 
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vane possibili contingenze delle disposizioni del 
popolo, e per distribuire con giusta misura quella 
specie di moneta non di altra materia composta , 
che dell’onore , il cui prezzo essendo sommo se la 
medesima sia bene impiegata , usandone altrimenti 
va a diminuire insensibilmente da non avere in 
fine più corso. 

a4- Da tutte queste premesse si raccoglie per 
una parte esser proprio della suprema autorità, la 
sola, a cui possono essere ben noti i bisogni tutti 
dello Stato, e i mezzi di renderlo felice, il segnare 
gli attributi , e i limiti della Magistratura Politica , 
siccome appunto si legge nel Progetto pagina i'j5. 
Eglino però contenti di proporre castighi propor- 
zionati per alcune mancanze più ovvie, e d’ispezio- 
ne della bassa Polizia , lasciano per alcune altre, 
pagin. ir5 , 3oa , la cura al Sovrano di prov- 
vedervi nella sua saviezza cogli opportuni rimedj, 
e COSI riconoscono io lui sempre più quella pre- 
rogativa. 

aS. Dall’altra parte si raccoglie, che in un Re- 
gno di nuovo stabilito , com’ è il Regno d’ Italia , 
la Poliàa oltre l’ essere vigilante , dee essere ezian- 
dio attiva nel senso da me spiegato fin qui. Esso, 
a dire il vero , è assai più esteso di quello con- 
templato nel Progetto ; può darsi però , che sia 
conforme ad alcune Costituzioni del Codice Milita- 
re di quel Regno. Non posso assicurarlo , non es- 
sendomi per anche riescilo di possederne una co- 
pia , e di leggerla. 


i.^od by'Google 



a6. Nel Progetto si dice solamente che quel 
Codice si vuol distinto dal Codice de’ delitti , e 
delie pene , pagina ii ; Estinzione giustissima, che 
non può non approvarsi. Or se mai vi si conte* 
nesse qualche Echiarazione E voler giudicati, e 
puniti in tempo di gran disorEne, e E guerra 
secondo le Leggi Militari E quel CoEce tutti in* 
Estintamente i promotori del disordine , e i coope* 
ratori eziandio del cattivo esito delia guerra , i 
cospiratori , e simili ; ovvero se in qualche Città , 
o Provincia per le ragioni, e il fine da me espo* 
sti al n.o i5 fosse già stato espressamente richia* 
mato per qualche tempo alla sola autorità MEtare 
il poter giuEziario , e punitivo ~ da esercitarsi a 
forma E quel Codice medesimo , nuovi argomenti 
delle proposizioni da me fissate al n.o 8 e seguenti 
si avrebbero allora dalle Leggi stesse E quel Re* 
gno, cui si pensa adesso E dare il miglior CoEce 
Penale. 

aj. Trascorso per altro che sarà II tempo ne- 
cessario, perchè qualsivoglia recente forma E Go* 
verno acquisti la conveniente consistenza, e riscuo- 
ta veramente oltre il comun rispetto , anche l’ amor 
de’ cittaEni tutti , il migliore , e piò sicuro custo- 
de, e Efensore E ogni politica Costituzione, chi sa, 
ohe allora ritenuto non sia o io tutto , o nella mas- 
sima parte quel che si propone nel Progetto per 
le trasgressioni alle Leggi della bassa Polizia , e 
non sia per trovarsi espeEente E stabilire il Mini- 
stero E alla Polizia colle regole proposte E sopra ? 


• a8. In tal caso TerreLbe fìnalmeote a svanire in 
certo modo il delitto di Polizia, il quale ha qua- 
si sempre più o meno nociuto all’opinione dei su- 
premi RegnantL Come quel delitto non consiste 
nel danno già recalo altrui giustamente, ma ripete 
la sua origine, ( e l’ avvertono gli autori del Pro- 
getto pagina i S9 ) , dalla meute preveditrice del 
Legislatore sollecito di prevenire i delitti, che so- 
no per turbare veramente la quiete dello Stato , e 
violare l’ altrui proprietà reale , o personale , cosi 
esso non suole generalmente riputarsi che l’ ef- 
fetto della fantasia , o arbitrio del Legislatore. Di 
qui ne viene, che dove sono spesso decretate co- 
ercizioni economiche , i cittadini tutti sen vivono 
sempre col timore di essere trattati da delinquenti 
senza esserlo realmente; timore facile a risvegliarsi 
anche per le ragioni accennate di sopra ai n. 18, 
ig. ÀI contrario ogn’ uno , facilmente si persuade- 
rebbe, che nel delitto di cognizione della bassa 
Polizia si comprende la mancanza di una misura 
prescritta dal Legislatore , ma al solo oggetto di 
assicurare meglio la sicurezza di alcuno, e che le 
punizioni che partono diretumente dall’alta Polizia 
anzi eh’ essere atti arbitrar] , mirano a porre in 
salvo il corpo sociale dagli attacchi che gli si van- 
no preparando per distruggerlo. Nè vi sarebbe in 
fine chi non convenisse che nell’uno, e nell’altro 
caso il Legislatore non si propone che di diminui- 
re il terribile , ma pur troppo inevitabile uso di 
pene alle volle gravi ed esemplari. 
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ag. Pili ancora svanirebbe quell’idea, e piu co> 
muae diverrebbe quella persuasione, se io confor- 
mità di quel che si notò nel n. i 5 la mancanza 
di detta misura o regolamento sarà conosciuta e 
punita da un Tribunale speciale indipendente nei 
suoi giudizj dal Governo e dal Ministro superiore 
di Polizia. O seguitino a conoscere di amili man- 
canze i Giudici di Pace costituiti nel Regno d’Ita- 
lia , ovvero le loro facoltà vengano riunite per 
questa parte ai Tribunali Correzionali, la cui azio- 
ne si osserva nel Progetto pagina 164 , essere 
estremamente afline a quella della Polizia, io ne 
converrò. E purché non si dimentichino le due 
parti sostanziali di ogni processo rammentate ai 
n. 8 , 9 , e si ritenga la cautela proposta al n. 1 1 , 
converrò parimente, che simili Tribunali siano dis- 
pensati nelle procedure dall’ osservanza di tutte 
quante le formalità proprie dei Giudici deUa Corte 
di Giustizia. Abbiano pur essi una procedura più 
spedita, ed abbiano ancora un Codice di trasgres- 
sioni distinto da quello de’ veri delitti; anzi che di- 
sapprovarlo io per me lo credo convenientissimo, 
sottoscrivendomi di buon grado a quel che su tal 
proposito leggesi in più luoghi delle Osservazioni 
de’ Tribunali , e Regi Procuratori , e segnatamente 
volume li pagina ao, 6 a, 34 1, e seguenti. A me ba- 
sta che il Ministro superiore di Polizia sia obbligato 
ad una somma vigilanza che è poi quella, che es- 
sendo ben esercitata, forma la parte più nobile, e 
anche la più utile del suo Ministero, a differenza 
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della facoltk punitiva , clie adibiamo veduto non 
eonveuirai, se non in tempi burrascosi ed infelici. 

5o. Mi si perdoni sì fatta prolissità sojpra un ar- 
gomento di tanta importanza, e di difficilissima 
«pieganone per la moltiplice vaiietà delle opinio- 
ni e de' principi , con cui ne hanno trattato uo- 
mini celebri per ingegno, e per dottrina. Più e 
più volte mi sono provato coi miei scarsi lumi da 
penetrarne 1’ intima natura, e di conoscerne bene 
r ampiezza , e più e più volte ho . consultato chi 
poteva istruirmi in tal materia ed illuminanni. In 
fine mi sono convinto che senza ritenere ..la di- 
stinzione premessa ‘ fin dal piincipio n. S e in se- 
guito poi spiegata forse anche troppo . diffusamen- 
te , non poteva stabilirsi nulla di certo e di preciso 
su quest’ oggetto ; e ciò che ne ho detto 6n qui 
è tutto quel poco che mi è riescito di raccogliere 
dalle mie premure e dai miei sforzi. 

Sr.*Me felice! se questi deboli rilievi iù mani 
di persone assai più esperte delle mie saranno mai 
per contribuire a vedere una qualche volta ben 
circoscritte entro i loro confini le facoltà proprie 
delle Magistrature di mera Giustizia da quelle del- 
l’alta Polizia, e distinto dall’autorità poliùca D po-. 
ter giudiciario e punitivo, siccome esserlo dovreb-' 
be per sentimento di tutti i più accreditati politici 
adottato anche dagli autori del Progetto pagina 206, 
senza che si debba intendere giammai priva la So- 
vranità del diritto spiegato al n. 7' e seguenti, 
e da esercitarsi solamente in alcune straordinarie 
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oceorrenzéi Io dbe non saprei adesso proporre la 
totale separazione di questi poteri, a cagione dei 
tempi, e delle circosunze comuni quasi a tutte le 
nazioni di Europa, vado afTrettando coi miei voti 
l’epoca di giorni più felici ancora, e più tranquilli 
in cui essa eseguir si possa con piena sicurezza, 
e sempre a maggior gloria de’ Principi Regnanti, 
e a maggior vantaggio de’ popoli governati. ^ poi- 
ché la Potestà Sovrana nel servire alle circostanze 
dee sempre avere in vista i principi di un perfetto 
governo per allontanarsene quanto meno è possibile, 
e prepararne la strada al massimo avvicinamento , ho 
premesso simili avvertenze da me credute di qual- 
che importanza , sapendo bene , che trovato una 
volta il punto di osservazione in ogni genere di 
verità , possono le deviazioni talvolta necessarie 
prolungarne i vantaggi, e non mai operarne lo 
smarrimento. 

Sa. Venendo adesso più particolarmente al Pro- 
getto, e a quel che in esso si propone tanto in 
genere, che in ispecie per i debtii e le pene, con- 
fesso ingenuamente di aver trovato molto da am- 
mirare , e ben poco meritevole di rilievo. Esporrò 
non ostante alcune brevissime osservazioni sulla de- 
finizione , c divisione generale dei delitti per poi 
trattenermi più lungamente sulle pene. Quel che 
leggesi nell’ art i , §. i , n. 3 , basta per far co- 
noscere la giusta idea del delitto e delle sue essen- 
ziali caratteristiche. Ivi dunque se ne dà un’ esat- 
ta definizione senza che siavi bisogno di sosti- 
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tnire la definizione proposta nelle Osservazioni voL 
III. pagina igS, comecché essa sembrar possa pifi 
chiara e più precisa. Per ciò che spetta alla divisione 
de’ delitti, la sola necessaria in un Codice Penale 
è la divisione in delitti pubblici, e privati, e que> 
sta nelle sue rispettive specie si ha in modo nel 
Progetto da non potersi mai confondere io pratica 
gli uni cogli altii, e si ha pure quel che serve a 
distinguere abbastanza i delitti commessi con dolo, 
o con colpa, nell’impeto, o coma suol dirsi a san> 
gue freddo. Con tutto ciò sul fine dell’ art. 8 non 
direi maggiore , ma massimo grado di colpa, 
o aggiungerei immediatamente, 0 sia primo gra- 
do per cui si comincia ad ascendere ed grado 
sommo del dolo. In fatti , se bene si esamini la 
specie contenuta in quell’ articolo , si troverà che 
r avvenimento in questione è d’ attribuirsi a vizio 
della volontà piuttosto che dell’intelletto di chi ne 
fu la cagione. Parimenti sul fine dell’ art. 5. direi 
con t'ora premeditazione , o coìi deliberatone 
semplice, o nell’ impeto , e per il §. 6 dell’ art. g 
adotterei le parole che leggonsi nelle osservazioni 
voi. m pag. ig5, cioè se una forza esterna ed 
insuperabile lo costringa alla scelta fra due ma- 
li, e per evitare un male assai grave ed irrepara- 
bile commetta materiedmente, e senza il concorso 
della volontà un atto dalla Le^e vietato. In ge- 
nere poi diminuirei il numero de’ delitti consistenti 
nella sola ommissione , e notati specialmente nel 
tit. VI. sez. VL art. 568 e seguenti, giacché per 
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fare si rlrh'iedono certe disposizioni non comuni n 
tutti, nè in qualsivoglia tempo, mentre ciascuno 
può quasi sempre astenersi facilmente dal fare. 
Onde riservate le pene per quelli che per la qua- 
lità loro di padre , di tutore , o per 1’ atrocità del 
delitto da commettersi erano nel dovere di fare, 
d’ impedire ec. , di denunciare ec. , negli altri di- 
stinguerei sempre , se lasciato abbiano di opera- 
re , o per disprezzo alla Legge , ovvero per noa 
aver preveduto bene quel che era per accadere, 
o per timore , o per altra ragione meritevole al 
piu di una leggerissima mortificazione , o anche 
di una semplice ammonizione. Con che vanno 
d’accordo i rilievi contenuti nelle Osservazioni voi. 
a pagina g5, e gg. 

55. Conseguenze dei delitti sono le pene , dalla 
di cui classe gli Autori del Progetto vogliono me- 
ritamente esclusa, oltre la pena del bollo, anche la 
confisca dei beni. A dir vero la giustizia, e l’equi- 
tà si uniscono insieme a raccomandare la conser- 
vazione de’ beni del delinquente per farli servire 
alla refezione de’ danni , che egli recò altrui , ed 
alla sussistenza della sua famiglia. Ma se anche 
r interesse pubblico avrà molto sofferto per opera 
di chi , per esempio, somministrò volontariamente 
occasione all’ incendio ' di pubbliche fabbriche , a 
rottura di argini pubblici , o a spese straordinarie 
in levar gente contro il consueto numero, e man- 
tenerla a fine di prevenirne i tristi effetti di una 
guerra interna, o per condurre a buon termine la 


^erra «sterna eccitata contro la patria da qualche 
di lei Aglio ingrato e fellone , non potrà allora 
l’intero patrimonio del reo giudicarsi obbligato a 
favore dell’erario pubblico, e a riparazione di un 
danno di cui in sostanza ne risentono i cittadini 
tutti, che sono nel dovere di concorrere alle spe- 
se necessarie per la buona amminis'xazione e con- 
servazione dello Stato? Non volendo erigermi in 
giudice di sì delicata questione lascierò volentieii 
ad altri il decidere , se lo Stato andando in simili 
casi al possesso del patrimonio del condannato sia 
per esercitare una porzione del diritto penale; ov- 
vero un atto di giustizia dovuta all’ interesse pub- 
blico, e insieme al privato , il quale a parer mio 
dovrà sempre essere preferito al pubblico, iu quan- 
to cioè si tratterà d’indennizzare prima chi fu spe- 
cialmente danneggiato per opera del delinquente , 
indi r erario per quanto sarà possibile. 

54. Non così voglionsi abolite nel Progetto le 
pene pecuniarie, le quali anzi si ritengono con fis- 
sarne pagina i 4 i il massimo grado della somma 
di lire 6000. Deesi però confessare che avutosi ri- 
guardo all’insigne differenza de’ privati patrimonj , 
quella pena può per alcuni riescir gravissima, e 
per altri presso che indifferente ; talché potrebbe 
forse convenire una definizione di patrimonj in al- 
cune determinate classi da desumersi dai libri pub- 
blici del censo , ed assegnare per ogni classe il 
massimo grado della multa, per esempio , nella 
sesta o altra quota del patrintonio medesimo, e 
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•tabilire i gradi medj , ed il minimo entro questa 
stessa quota, perchè tra i detti gradi spaziar possa 
r arbitrio del Giudice a forma delle regole gene- 
rali giudiziosamente notate nel Progetto pagina 1 1 
e seguenti, pagina 177, 178, e 179; senza che si 
debba mai intendere compreso nel pagamento della 
quota , cui sarà il reo condannato , quel che egli 
dovrà dare per l’ altrui privata indennizzazione. 

55 . In conformità de’ quali principi non sarei 
lontano dall’ ammettere pei furti la pena pecuniaria 
proposta nelle Osservazioni volume III pagina 198. 
Non Tammetterei però assolutamente , ma sotto due 
espresse condizioni, l’una che essa non appartenga 
ai furti, pei quali sia stabilita la pena de’ ferri o a 
vita, o a tempo; l’altra che chi è nell’assoluta, o 
parziale impotenza, da dedursi sempre dai libii del 
Censo, di pagare la pena pecuniaria, sia punito 
con pene afflittive di corpo da determinarsi per le 
varie specie di furti nei Codice, a guisa di regole 
generalL 

56 . Cosi in occasione ai furti verrà ad aversi un 
certo riguardo alla qualità delle persone neUa giu- 
sta presupposizione che i più distinù tra i cittadi- 
ni siano generalmente anche i più facoltosi , e quel 
di’ è forse più da valutarsi , il liguardo si verrà ad 
avere senza che il Legislatore e i Giudici mostii- 
no di voler fare altra distinzione nei delitti e nelle 
pene, che quelle dipendenti dall’età, dal sesso, e 
da altre ragioni , che hanno il loro fondamento 
nella naturai condizione comune a tutti gli uomini, 
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o in certi principi generali di ragione spiegati ia 
parte nella parte I. tìt. Vili, del Progetto. 

37 . Vedo però che tra gli autori delle Osserva- 
zioni sonovi alcuni di molto ingegno, ed erudito- 
ne, i (piali attesa la diversa qualità delle perso- 
ne, ammetterebbero volentieri un' eccezione ancdte 
nella pena d’infamia. Nel protestare ingenuamente, 
che mi sembrano in genere di molto peso gli ar- 
gomenti addotti in conferma di tale opinione, mi 
limiterò ad avvertire che risparmiata l’infamia per 
gli altri delitti a un certo genere dì persone , la 
riterrei indistintamente pei delitti da punirsi colla pe- 
na capitale, o con quella de’ ferri in vita. Per l’una 
e r altra <b queste due pene principali riterrei la 
pena accessoria della berlina, e onunetterei l’espo- 
sizione del cartello pei condannati ai ferri tempo- 
rariamente. Ma poi non unirei mai la detta espo- 
sizione alla pena della casa di forza, o al piò 
r unirei solamente allorché questa pena dovesse 
essere perpetua. 

58. La pena di morte , e quella de’ ferri , sia a 
viu , sia a tempo , mostrano abbastanza il grado 
sommo d’ inicpiità di chi volle meritarle , talché 
non gli sembrano dovuù altri riguardi, che i ri- 
guardi comuni ai rei di eguali delitti per sola leg- 
ge di umanità. Che se mai <br si volesse che l’in- 
famia anche in questo caso non lascia <b essere 
j>iìi sensibile all’ uno , che all’ altro condannato ; 
resterà a riflettere che ciò sarà (bfìdcile a credersi 
di chi dimeoùcò , siccome leggesi nelle Osservazioni 
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tol. in pag. tf)6, la sua eoodizione, la sua civilià, il 
suo stalo per macchiar sè stesso di delitti di lor 
natura infamanti. Anche la pena della casa di for- 
za risveglia 1’ idea di delitto piuttosto atroce. Pu- 
re essa è la pena che ha dietro a sè la prigionia, 
pen.i infamante da sostituirsi, se uon dai Tribunali 
di Giustizia per mancanza di piena prova, almeno 
dal Tribunale Sovrano di grazia per i riguardi che 
possono essere alle volte dovuti , o ai precedenti 
meriti del reo , o alla qualità della famiglia cui 
appartiene , o al complesso delle circostanze , che 
accompagnarono il delitto. 

5g. Quel che può dirsi con sicurezza si è che 
l’infamia, e per conseguenza la berlina, e l’espo- 
sizione del cartello non sono poi da adoperarsi nè 
coti tanta frequenza, nè in modo da mettere in 
collisione 1’ infamia di diritto con quella di fat- 
to determinata dalla pubblica opinione. Altrìmeuli 
quella pena uon può non andare perdendo la sua 
forza, e divenire a poco a poco quasi inutile. 11 
perchè quando vogliasi ritenere l’ esposizione del 
cartello come pena accessoria alla casa di forza 
non ostante quel che ne ho rilevato poc’ anzi , io 
per me non l’ applicherei certamente ai casi tulli 
contemplati nel Progetto. Per esempio risparmierei 
la berlina nella specie contenuta nell’art. 5io §. a, 
e r esposizione del cartello nei delitti , di cui si parla 
nell’ art. 3ia, §. i , e 448» §. i , e non lascerei di 
aver presenti le avvertenze contenute su tal proposi- 
to nelle Osservazioni voi. II pagiua 344 > e a45 per 
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ciò speclalraenté clic riguarda gli effelll dell’ infamia 
da determiuarsi con precisione nel Codice Penale. 

40. Del resto non può dirsi assolutamente, che 
Del Progetto non si abbia quanto alle pene vermi 
riguardo alla condizione speciale del delinquente. 
Trattandosi di persone di buona fama, si ammette 
pag. 8, che alla detenzione per un mese possa 
il Giudice nella sentenza surrogare la detenzione 
del condannato per altrettanto tempo in propria 
casa. Mi parrebbe però che in vece della deten- 
zione di dieci , di sei giorni ec. proposta in piò 
luoghi del Progetto contro gb Opera) e simili per- 
sone per mancanze di non gran ribevo , adottar si 
dovesse una detenzione più breve , o anche di 
uno , o di tre giorni al più , accompagnata però 
da un rigoroso digiuno, o da altro patimento, che 
nel diminuire la durata della pena ne accresca 
r intensità. Una detenzione di parecchi giorni è 
verisimilmente per mandare in rovina la privata 
economia di un Opcrajo e insieme di tutta la sua 
famiglia , da non risorgere che con grandissimo 
stento. Il che percuote egualmente la pena della 
totale sospensione da un mercimonio, la quale re- 
stringerei a pochissimi casi , lasciando negli altri , 
per i quali viene suggerita , che il mercimonio si 
possa almeno esercitare da alcuno della famiglia 
del delinquente , o da altri ancora , cui piaccia di 
farlo per conto del delinquente medesimo. 

41. Quanto però alla pena di detenzione or no- 
minata , non si dee obbare il rilievo che leggesi 
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nelle Osservazioni pag. 122 Voi. IL Esso ne mostra 
che la detenzione in casa di correzione apparte- 
nente alla classe delle pene correzionali è in sostan- 
za più dura della pena di prigionìa che è pena di 
alto Criminale, e che il condanntito può consuma- 
re in un qualche castello , o fortezza del Regno , 
senza essere obbligato ad alcun lavoro , e senza 
essere accompagnato da alcun segno atto a indi- 
care la qualità del suo delitto certamente più gra- 
ve di quello di ciascuno de’ detenuti nella casa di 
correzione. Come ciò si oppone alla proporzione 
da osservarsi nei delitti e nelle pene , così quel 
rilievo mi sembra meritevole di essere preso in 
una giusta considerazione. 

42. Per le piccole trasgressioni in confronto delle 
brevi detenzioni , della sospensione del mercimo- 
nio , e di altre simili pene riesclr potrebbe per 
vero diro assai più utile la pena del bastone. Essa 
però non può ovunque adoperarsi senza pericolo 
di troppo indispettire il popolo, e di dar luogo a 
dei tumulti. Ma dove ciò è da temersi, perchè per 
coloro tutti che mantengono sè e la propria fami- 
glia col g.lornaliero guadagno della loro opera, non 
si sostituisce l’uso delle nerbate da darsi in privato, 
o altro simile castigo, e non si stabilisce la deten- 
zione, o la multa per i possidenti, che sono per 
cadere in eguali trasgressioni ? 

43. Avvertimmo nel n.° 34 , che gli Autori del 
Progetto fissano il massimo grado delle pene pe- 
cuuiarie iu lire 6000. Ora si dee aggiungere , che 
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limitano l’ tdiimo grado di questa pena in lire 76 , 
e che parimente per ciascun grado delle pene tem- 
porarie assegnano il massimo ed il minimo limile 
pag. Il, 12, i 5 e 14. Siflatta gradazione è di- 
retta a provvedere al disordini , che nascer pos- 
sano egualmente da una soverchia restrizione , e 
ampliazione della facoltà , e dell’ arbitrio del Giu- 
dice nella decisione delle cause Criminali. Si teme 
non ostante da alcuni dottissimi estensori delle Os- 
servazioni pag. 9, IO e 112 Voi. II ec. eh’ essa sia 
per produrre non minori disordini, adducendo in 
prova del loro timore, oltre varie ragioni dedotte 
dall’ infinita modificazione e varietà di circostanze 
di persone ec. , anche il fatt-o , cioè gli inconve- 
nienti , che assicurano esser derivali dalla Legge 
de’ 25 febbrajo 1804, la prima dalla quale siasi 
formata in quel Regno una consimile scala di gra- 
dazione di pene. Rilevano in sostanza esser indi av- 
venuto , che ai tenui delitti siasi dovuta applicare 
una pena assai grave , e viceversa j che il delitto 
accessorio siasi pih punito del principale, e il co- 
nato più ancora dello stesso delitto. 

44* Io facilmente m’ingannerò, ma non sono lon- 
tano dal credere che non la prelodata Legge , e 
nemmeno i Giudici siano stati la cagione de’ rile- 
vati disordini , ina che siane stata piuttosto la di- 
versità della prova , che rispettivamente potè cu- 
mularsi in giudizio contro gli imputad dell’uno, o 
dell’ altro delitto. E qui mi sia lecito di osservare 
che nella prova in specie il Giudice non rare 



volte trova mancare or più , or meno per valutar- 
la per prova piena j talché egli resta incerto e so- 
speso sulla pena da decretarsi. S’ essa a forma 
della Legge dovrà essere delle pene del genere 
correzionale , o di Polizia enumerate distintamente 
nel Progetto pag. 7,809, potrà senza gran dif- 
ficoltà determinarsi per una peua in maniera da 
non avere di che rimproverare a sé stesso; si per- 
chè ciascuna di quelle pene non è generalmente 
per recare al reo un gran patimento; sì perchè 
decretandola nell’ infimo grado stabilito dalla Leg- 
ge , verrà il reo a patire anche meno. Ma se do- 
vrà essere alcuna delle pene di allo Criminale, per 
esempio la pena di morte o de’ ferri, non potrà 
non riandare coll’ animo quanto ingiusto sia il con- 
dannare ad una pena gravissima chi non è nè con- 
fesso, nè convinto abbastanza dell’orrendo misfatto 
imputatogli ; e quanto scandaloso il sottoporlo ad . 
una pena proporzionata forse al genere di prova 
posto in essere , ma non mai dall’ atrocità del mi- 
sfatto medesimo. Potrà, e dovrà anche prolungare 
il corso del giudizio ; ma se giunge in fine a do- 
ver disperare che sieno per acquistarsi migliori e 
più accertate notizie contro l’ imputato , converrà 
pure che alla fine esterai il suo sentimento. Il per- 
chè opinerei , che alle cause descritte al tit Vili , 
pagina 22 , e seguenti , le quali influir debbono 
sulla qualità e durata della pena , altre ancora 
aggiunger se ne dovrebbero fondate sui principi 
di ragione, c sulla quasi concorde autorità dc’dot- 
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tori, e cpiella segnatamente che si appoggia sul- 
r imperfezione della prova quanto al fatto in ispe- _ 
eie , e non quanto ai fatto in genere , la quale 
subito che per una ragione, o per l’altra non po- 
trà dirsi perfetta, dovrà sempre ritenere il Giudice 
dal pronunziare una pena qualunque. £ raggiun- 
gerei in modo che nei delitti di alto Criminale 
sia lasciato al Giudice oltre la latitudine nel grado 
anche nella qualità della pena, tanto secondo la 
diversa natura della prova , quanto ancora delle 
circostanze. Due 'cose poi si dovranno nel Codice 
espressamente dichiarare. La prima , che dalla pe- 
na della morte scender possa il Giudice per l'im- 
perfezione della prova a quella de’ ferri, da questa 
a quella della casa di forza, e da questa a quella 
sola di prigionìa in alcuno de’ gradi rispettivamente 
prescritti dalla Legge, di modo che non siagli mai 
permesso di passare ad alcuna delle pene corrc< 
zìonali. L’altra si è che quando il Giudice crederà 
non esservi luogo a condannare nemmeno col ge- 
nere di pena che immediatamente succede alla pena 
ordinaria del delitto in questione , invece di pro- 
ferire una sentenza decisiva, possa dichiarare, clic 
per l’imperfezione della prova resti frattanto ferma 
la speciale inquisizione già trasmessa , si tenga aper- 
to il processo fino a nuovi e migliori riscontri , 
c viva l’inquisito sotto una vigilanza speciale della 
Polizia. La qual dichiarazione tornerà bene di ren- 
der nota al pubblico, perchè tutti sappiano la ve- 
ra cagione , per cui il supposto reo è andato eseu- 
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te fin qui dalla pena senza però esser fuori del 
caso di doverla tutta soffrire , appena potrà con- 
cludentemente provarsi il delitto di cui fu creduto 
autore. Con che mi parrebbe sufficientemente prov- 
veduto afili accennati disordini , die si temono 
dalla proposta gradazione di pene ; gradazione alla 
quale generalmente in ogni sorta di pene , o di 
alto Criminale , o Correzionale , « di Polizia darei 
un’ estensione maggiore con accrescerne i limiti 
oltre quelli notati rispettivamente nel Progetto. 

45. E poiché il discorso mi ha condotto a dire 
qualche cosa delle prove, mi cade ora in acconcio 
di trattenermi alquanto sulla prova indiciaria, co- 
me quella alla quale conviene ricorrere il più delle 
volte, e la quale essendo per sé stessa diffìcile a 
ben concludersi, lascia plii dell’altre prove il Giu- 
dice nello stato d’ incertezza , e l’ induce a decli- 
nare dalla pena ordinarla , o a proferire 1 ’ indica- 
ta sentenza interlocutoria. Tanto d’ essa , che di 
ogni altro genere di prove si tace affatto nel Pro- 
getto. questo silenzio è da credersi , che sarà 
supplito nel metodo da pubblicarsi di procedura 
Criminale, siccome si augurano nelle loro Osserva- 
zioni p.Tg. 17 Voi. II, il Presidente, e gli altri dot» 
lisslmi Giud ci del Tribunale di Cassazione, rilevan- 
do con molta saviezza che sarebbe un gran difetto 
il lasciar totalmente il fatto all’ intima convinzione 
del Giudice, qtiando è certo, che tanto nei giudlzj 
criminali , che nei civili la convinzione deve essere 
ragionevole , ed avere un criterio legale. Intanto 
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non può ancora sapersi , se la procedura sarà se- 
greta, o pu!)blica, e se in ragione d’indizj imbi- 
bitati, siccome leggesi nelle Osservazioni pag. 177 
di questo Voi., potrà dichiararsi la convinzione del 
reo, e in forza d’ indizj urgenti potrà procedersi a 
condanna di pena straordinaria. Omesso ciò che 
spetta alla procedura , sulla quale proposi da più 
anni pubblicamente una specie di temperamento 
diretto a provvedere al disordini , e al difetti cui 
soggiace iu atto pratico la procedura segreta, e la 
pubblica , ecco quel che penso riguardo alla prova 
mentovata poc’ anzi. 

46. Merita questa prova, (e me lo perdoni l’au- 
tore delle Osservazioni contenute nella pag. 53 di 
questo Voi., ove mostrasi non ben prevenuto riguar- 
do alla medesima) , di esser collocata nella classe 
delle prove legittime , giacche a ben ponderarla , 
.se sia perfetta nel suo genere, induce per sè stes- 
sa una piena convinzione , non minore di quella 
che suol produrre la prova testimoniale , e la pro- 
va fondata sulla giudiciale e beu verificata con- 
fessione degli imputati di delitto. Apparteneva a 
quella classe per Legge espressa degli Ateniesi e 
de’ Romani e di altre antiche c celebri Nazioni , 
c colla piena approvazione de’ loro più accreditati 
fdosofi , oratori e giureconsulti. Nei tempi dcl- 
r ignoranza s’ introdussero le così dette prove volga- 
ri, le quali insensibilmente contribuirono a render 
più comune l’ uso della tortura , e a qualificarlo 
per un mezzo assai opportuno ad avere la verità ■ 
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dalla bocca de’ tcstimonj , e pih spesso ancora da 
quella dell’accusato. E i forensi alieni o per ca- 
rattere , o per imperizia dell’ arte che si richiede 
per porre interamente nel suo essere la prova in- 
diciaria detta anche artificiale , parvero convenire 
tra loro perchè gl’indizj servissero non più a con- 
dannare alla pena ordinaria , ma piuttosto a slogare 
le ossa, e a tormentare in mille guise i rei ne- 
gativL 

47. Di qui l’abuso immenso della tortura con- 
tinuato per più secoli , e diminuito finalmente e 
quasi ovunque abolito in questi nostri tempi. Ri- 
mane però sempre generalmente l’ opinione , che 
dagli indizj, siano quanto essersi vogliono urgenti, 
copiosi , e ben provati , e mostrino quanto mai 
mostrar possono una stretta relazione coll’imputato 
per una parte, e per l’altra col fatto delittuoso, e 
col tempo che precedè , che accompagnò , e che 
seguì il fatto medesimo, non possa mai dedursene 
una vera prova , ed una vera convinzione. Talché 
in molti luoghi sta espressamente disposto con 
Legge , che sulla prova indiciaria non sia mai per- 
messo al Giudice di decretare la pena ordinaria ; 
e in altri fu stabilito, che la pena scender deb- 
ba per molti gradi dalla pena legittima o debba 
anche permutarsi in pena di diversa qualità. Men- 
tre ciò rende naturalmente gl’ imputati più perti- 
naci nella loro negativa , e più destri i mal’ incli- 
nati per ricoprire all’ ombra delle tenebre , o nella 
s.oUtudiue le più barbare scelleratezze, serve anco- 
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t'!! a manténere più vìva negli uni , e negli altri la 
speranza dell’ impunità totale , o parziale , e a ren- 
derli sempre più arditi, e temcrarj. Quando anche 
mancassero altre ragioni , che pur non mancano , 
e che legger si possono presso Anton Matteo, Fi- 
langeri , e altri uomini dottissimi , questa sola con- 
vincer ne dee chicchessia essere ormai tempo di 
restituire alla prova indiciaria il suo naùo vigore.* 
48. Ella è poi la speranza dell’ impunità , che 
convien togliere per quanto è possibile a coloro , 
che non sono altrimenti per astenersi dai delitd. 
A questo mirano le pene tutte di qualsivoglia ge- 
nere , in quanto cioè nessun delinquente dee esser 
punito se non in modo che la pena dì lui servir 
possa di esempio e di remora agli altri dall’ imi- 
tarlo nei delitti. È certo che le pene, per esempio 
di perpetua detenzione non mirano a render mi- 
gliori i rei, ma a tenerli sempre nell’ impotenza di 
nuocere; e che quest’emenda si può avere al più 
per un oggetto accessorio , e secondario delle pe- 
ne alle quali i rei vengono condannati a tempo.. 
L’oggetto principale è , o almeno esser dee co- 
stantemente quello di provvedere al pericolo del 
danno futuro, ( quanto al danno già recato ognuu 
sa non esservi potenza capace di retrotrarne la 
forza quasi che fatto non sia ) , e di contenere 
entro i proprj doveri cpiei disgraziati cittadini, che 
per essere ritirati dal trasgredirli hanno bisogno 
dell’ aspetto di una pena proporzionata di chi già 
peccò. 
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49- Ed ecco perchè si vuole dai 'più riuomaù 
scrittori di Giurisprudenza Criminale, che le pene 
si eseguiscano sotto gli occhj del popolo, o alme- 
no siano dedotte a pubblica notizia ; e che esse 
inoltre siano certe , cioè accompagnino sempre i 
rei convinti o coufessi , disapprovando (Ino l’ uso 
troppo frequente delle grazie per parte della So- 
vrana autorità , quantunque sembri esser questo 
un diritto da non potersi dalla medesima, e da 
non doversi affatto separare. Ecco ancora perchè 
l’uso di pene aspre e severe si ha comunemente 
per r unico mezzo d’ impedire 1’ esecuzione , o di 
diminuire la frequenza de’ delitti , che partir nou 
possono che da disposizioni di un animo somma- 
mente malvagio, e pericolosissime per la pubblica 
e privata sicurezza. Ed ecco (ìnalmente perchè la 
stessa pena di morte si rende alle volte necessaria. 

5o. Seguitiamo pure ad applaudire a quei fdo- 
sofi , e a quei Principi Sovrani , i quali crederono 
di dover disapprovare ed abolire siffatta pena, la 
più terribile dell’ altre tutte. Ma non lanciamo di 
tributare i ben meritati elogj ai moderni Regnanti, 
i quali in questa pena medesima si sono persuasi 
contenersi il più efùcace rimedio di prevenire la 
dissoluzione dell’ ordine pubblico , e di assicurare 
per quanto si può la vita di ciascuno. Fu una 
lunga pace che a poco a poco fece nascere nel- 
r animo di filosoG , e di principi rispettabilissimi 
r opinione che gli uomini divenuti ormai migliori 
non sarebbero più per cadere in certi eccessi rim- 
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provcrail ai viventi delle passate eth ; e cbe però 
era giunto il tempo di ascoltar principalmente le 
voci deir umanità ; voci le quali sebbene non siano 
da dimenticarsi giammai, pure servir non possono 
di regola per dirigere le operazioni tutte della 
giustizia. Ma poi una trista esperienza dimostrò pur 
troppo che gli uomini sono sempre gli stessi, e 
che come poste certe fisiche combinazioni nel- 
r atmosfera nascono certe meteore , cosi posti av- 
venimenti straordiuar} , è vero , ma piuttosto fre- 
quenti nella storia delle Inazioni , si hanno sempre 
i pili gravi disordini morali c politici. 

5i. Per maggior confermazione delle cose con- 
tenute nel precedenti quattro numeri gioverà di 
gettare rapidamente gli occhi sul Codice Leopol- 
diuo , dal quale gli Autori del Progetto dichiarano 
ingenuamente pag. iSg Voi. I di aver tratto un 
qualche partito. Non si volle adottare in quel Co- 
dice la pena capitale; nè si volle che la prova indl- 
ciarla valutar si dovesse giammai per condannare 
un reo qualunque alla' pena ordinaria , e nemmeno 
per condannarlo ad una pena straordinaria alquanto 
grave. Si ammette il rlcoreo al Trono contro una 
sentenza criminale per supposta nullità, o ingiusti- 
zia , ma poi si preclude affatto il ricorso per la 
grazia. E in fine si lascia mollo all’ arbitrio del 
Giudice. 

5a. DI qui ne venne , che i Giudici nelle loro 
sentenze prendessero inseusibihneutc a dare agl’in- 
dizj anche un valore inferiore a quello ben tenue 
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assegnato ai medesimi nel prelodato Codice , e a 
farsi carico dei motivi meritevoli di riguardo in un 
Tribunale 4* grazia piuttosto che di Giustizia. 11 
che non essendosi nemmeno osservato dai Giudici 
con regole certe e costanti , cominciarono le loro 
decisioni a mancare della tanto desiderata e com- 
mendevole uniformità, e alcuni rei confessi, o con- 
vinti di un eguale delitto furono veduti sottoporsi 
a pene diverse , e quasi sempre minori di quelle 
prescritte nel Codice , e i rei negativi o furono 
leggermente mortificati, o assoluti talvolta intera- 
mente, o rilasciati spesso in conseguenza di sen- 
tenze interlocutorie , e senza veruna pena. Così la 
dolcezza non ordinaria del Legislatore andò sem- 
pre notabilmente crescendo in atto pratico per 
opera de’ Giudici. Intanto divenuti essendo in To- 
scana assai pili frequenti, che in passato , i de- 
litti atroci , gli omicidj proditorj , i latrocinj ec. 
fu ^sentita fin dall’ anno i la necessità di dar 
maggior forza agli indizj , di accrescere rispettiva- 
mente il rigor delle pene , e di ripristinare la pe- 
na di morte, da non eseguirsi però senza prima 
dar luogo al condannato di sperimentare il Tribu- 
nal di grazia , cui fu aperto di nuovo il ricorso. 

53. Lasciate a parte le altre conclusioni , che 
dalle cose notate fin qui dedurre si possono, tre 
ne accennerò che reputo adattate al soggetto che 
si ha adesso tra mano. E primieramente avverto 
non essere sempre vero , che la dolcézza delle 
pene renda gli uomini migliori , e il rigor di esse 
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K feccia divenir pili cattivi. Si proscrivano certi 
patimenti inventati da una barbara crudeltà colla 
veduta di prolungar la morte al condannato , e di 
maggiormente tormentarlo. Essi si confanno sola- 
mente con chi sa gustare 1 ’ inumano piacere di 
veder che altri patiscano senza alcun suo vantag- 
gio j piacere troppo disdicevole a un Principe , e 
ad un Giudice , non fulminando il primo le pene 
contro i futuri perturbatori della pubblica, e pri- 
vata sicurezza , se non costretto dalla necessità di 
provvedere a questa sicurezza medesima , e non 
decretandole il secondo, se non come Ministro, e 
Custode fedele delle Leggi. In vece si eseguisca 
quel che pare stabilito e approvato dalla natura 
stessa, la quale nell’ autorizzare l’offeso a porre in 
salvo sè medesimo contro la violenza di un ingiu- 
sto aggressore anche colla morte di lui quando 
non siavi altra strada di sottrarsi dall’ imminente 
pericolo , gli comanda di astenersi da ciò che fen- 
der potrebbe all’aggressore più dolorosa la morte. 
£ poi si ritenga sempre , che il Principe è debi- 
tore ai buoni della sicurezza de’ loro diritti per 
Legge di giustizia, c che ai cattivi non son do- 
vuti che per Legge d’ umanità i riguardi compati- 
bili con quella sicurezza , di modo che divien 
vizioso tutto ciò che parte da una dimenticanza 
deUe Leggi di giustizia, per quanto sembrar possa 
conforme alla clemenza, e ad altre simili virtù. 

54. In secondo luogo osservo, che sebbene un 
buon Governo non debba prender parte negli af- 
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fari di giustizia spettanti interamente alle cognizio> 
ni de’ Tribunali rispettivi , pure non dee nemmeno 
riposare affatto sulla religione de’ Giudici , e spe- 
cialmente de’ Giudici Criminali , le cui sentenze 
sono per sè stesse inappellabili. Non è da credersi 
che tutti siano sempre per occuparsi della fedele 
applicazione delle Leggi al casi pratici, e che nes- 
suno sia per curare quel che è alieno dal suo uf- 
fizio , o che ne è anche evidentemente contrario. 
Ed è per questo 'che io oltre quel che si disse al 
n.“ ai , ingiungerei a que* Giudici di trasmetter 
co{)ia delle loro sentenze definitive , e interlocuto- 
rie , e delle ragioni tutte .sulle quali le appoggiano 
al Sopraintcndente della Polizia , perchè lasciatone 
libero il corso alla conveniente esecuzione , le 
prenda in esame, c veda, se la Giustizia punitiva 
sia esercitata convenientemente alle leggi , e con 
redole sempre costanti ed uniformi. Altrimenti si 
correrà gran pericolo, che le migliori leggi vadino 
perdendo a poco a poco la loro efficacia , e che 
i destinati a giudicare dello vita e dell’ onore dei 
Cittadini, alle volte la facciano piuttosto da Le- 
gislatori , che da Giudici. 

55. Finalmente credo di poter concludere , che 
quanto ho notato di sopra, fa risaltare sempre più 
la singoiar saviezza di certe proposizioni contenute 
nel Progetto. Lasciando di parlare del valore -della 
prova indiciaria , che verisirailraente sarà stabilito 
nel nuovo metodo non ancor pubblicato di proce- 
dere nel Giudizj Criminali , si provvede ivi per 
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quanto è possibile all’arbitrio del Giudice, circo- 
scriveudolo entro i limili riportati di sopra n.“ 45» 
da approvarsi a parer mio colle modifìcazioni pro- 
poste nel successivo n.° 44- Si riconosce nel So- 
vrano il diritto dt far grazia, e se ne loda il mo- 
derato uso quanto però alla totale condonazione , 
o aUa diminuzione della pena , e non quanto a 
troncare il corso del giudizio , il che non si am- 
mette che in due casi notaù nel Progetto pagina 
197, e 209, e nemmeno quanto agli effetti della 
recidività, che nell’ art. i53 si dichiara doversi 
sempre considerare , come appunto leggonsi già 
descritti nell’ art. 94 , di cui per altro io riformerei 
il paragrafo secondo e settimo con farmi carico 
del rilievo contenuto riguardo ai medesimi neU’Os- 
scrvazlone pag. 24 Voi. II. Finalmente nel numerar 
le pene si ammette qual pena legittima la pena di 
morte , purché sia eseguita col semplice taglio 
della lesta , e convenendo di renderla esemplare , 
sia accompagnala da alcune circostanze, che men- 
tre ne rendono più apparente 1’ apparato , non ne 
accrescano l’ intensità (Progetto pag. 5, i5o, i5i) 
Al piedi deir altare della Giustizia , e alle voci 
delle fredda ragione protestano i benemeriti Autori 
del Progetto di aver fatto il duro sacrifizio de’ li- 
berali loro principi , e de’ sentimenti del loro cuo- 
re , e vanno confortandosi col riflesso di aver riser- 
vato questo luttuoso rimedio ai più atroci, o ai 
più perniciosi misfatti. Ed lo a maggior loro con- 
forto , e mio eziandio, ardisco di proporne l’uso 
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per i delitti contro lo Stato , spiegati nella parttf 
seconda titolo art. i55, e seguenti, e per i la> 
trocinj, e gli omicidj tutti premeditali, e di esclu- 
derlo per ogni altro genere di delitti , e segnata- 
mente per quello di cui trattasi nell’ art. 49<> > sul 
che trovo esser concordi alcuni valenti Giurecon- 
sulti nelle loro Osservazioni al Progetto. 

56. Di più pei delitti capitali ancora anunetterei 
la prescrizione esclusa nell’ art. i45 del Progetto 
tanto per simili delitti che per gli altri da punirsi 
Coi ferri in vita. Tra le altre ragioni, che suggeri- 
scono di porre la prescrizione tra gli altri modi di 
estinguere 1’ azion Crim^lale , la più potente , per- 
chè la più conforme ai princìpi di giustizia , si è 
quella di non render troppo difficile all’ imputato 
la prova tTelIa negativa coartata , siccome dicono , 
di luogo e di tempo, l’induzione de’tcsiimonj a 
propria difesa , e quel più , che servir può a por- 
re in chiaro la sua innocenza. Per la qual cosa 
ridurrei in un solo i quattro articoli i43, i44> 
145 , 146 , e direi — Si estinguono i delitti colla 
prescrizione , la quale per quelli di pena di alto 
Criminale è limitata al decorso di dieci anni, di 
tre pei delitti di pena correzionale , e di un anno 
per quelli di pena di PoUzia — Piacendo di stabilire 
un tempo più lungo pei delitti contro la sicurezza 
pubblica, ne converrò, purché non ecceda un de- 
cennio, e non si applichi a veruu altro delitto; e 
converrò pure che tanto pei debiti di pena corre- 
zionale che di Polizia si determini una sola specie 
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dì prescrizione di uno , o al piìt di tre anni. Indi 
adotterei gli articoli 147» * 49 » * 5 o, come 

appunto si leggono adesso nel Progetto senza cu- 
rare il rilievo fatto sul contenuto di essi nelle Os- 
servaùoni pagina 169, Voi. IL, e all’ art i 5 o ne 
aggiugnerei subito altro sugli effetti della sentenza 
in contumacia nominata appunto sul fine dell’ ar- 
ùcolo , riducendoli a quelli unicamente d' impedi- 
re per sempre il corso della prescrizione. E per 
quel che spetta al rimanente, approverei la costitu- 
zione Leopoldina, che richiamò in tutte le sue parti 
ai veri principi di equità l’articolo relativo alla con- 
tumacia, trattato innanzi dai Giureconsulti, e defi- 
nito generalmente nei Codici de’ Legislatoii colle 
fallaci regole di una confessione presunta inoppor- 
tunamente , giacché non sempre la coscienza del 
delitto , ma il timore ancora delle molestie che 
precedono nc’ giudizj Criminali la sentenza , tratte- 
ner suole gli uomini dal comparire avanti il Giu- 
dice. 

5 'j. Percorrerò adesso i delitti in specie col- 
l’ordine medesimo in cui si descrivono nel Pro- 
getto, e lo farò con qualche rapidità per com- 
pensare almeno iu parte la prolissità precedente. 
Occupano il primo luogo i delitti contro la sicu- 
rezza pubblica intesi già col nome di lèsa Maestà 
Civile, nome riprovato prima dal Codice Leopol- 
diuo , indi dagli Autori del Progetto. Le specie 
sono individuate con bastante precisione, e chia- 
rezza , e le pene sono distribuite con giusta pro«. 

VOLU.ME IU PAKTE II. Ig 
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porzione. Non ostante nell’ art. i 55 mi prevaierei 
della modincaziouc proposta nelle Osservazioni pag. 
i6i, Voi. II; per gli art. i 58 , e 163, valuterei quel 
che se ne dice nelle citale Osservazioni pag. a 5 , 161, 
Voi. II, e pag. 1 1 , e iGa di queste III Voi., c per gli 
articoli 164, e 167, quel che si rileva nella pag. iG 3 
di questo medesimo Voi., e geucralmcule riienei nel 
delitti predetti l’Osservazione , che si legge sul fine 
della pag. 164 parimenti di questo Voi. Dichiarerei 
inoltre espressamente, che resta poi sempre nella fa* 
colla del Governo e del Principe di avocare dai 
Tribunali ordinar) iu- tempo di gravissimo disordine 
la cognizione di simili delitti , perchè l’eserciti l’au- 
toriià JMililare, o una Commissione straordinaria da 
stabilirsi particolarmente con procedura sommaria, 
o sommarissima secondo le circostanze e il pericolo, 
che sovrasta. Questa diclilarazlone conforme a quan- 
to fu da me premesso al n. 7, 8, i 5 , 14 ec. si vede 
bene non esser diretta ad accrescere il uuuiero delle 
specie de’ delitti iu questione , nè la severità delle 
pene, con cui souo da puuirsi. E diretta unicamente 
a render più pronta l’ applicazione de’rlmedj oppor- 
tuni al male, che minaccia, e a prevenire il dub- 
bio , che il Principe coll’ indicata maniera eserciti 
un allo ar’ ''rarlo piuttosto, che un diritto ineren- 
te alla sovranità , il ((uale come fu sempre eserci- 
talo dai Principi in occasione di qualche burrasca 
politica , così r esercitò in Toscana 1 ’ Imperaior 
Leopoldo dopo la pubblicazione del suo Codice , 
cioè ncH’auuo 179U, volendo che gli autori priu- 


Digilized by Google 


agt 


cìpall di una certa popolare insurrezione giudicali 
fossero ecoiioniicamenle , e approvando che fossero 
condannali alle galere estere j pena assai grave , 
e non compresa tra le pene prescritte nel suo Co- 
dice. In tal guisa venne a confermare col suo 
esempio quel diritto essere indivisibile dalla Sovra- 
nità, siccome si disse altrove n.° a 5 . 

58 . Indi vengono gl’incendj e le inondazioni, per 
cui sì stabilisce la pena di morte , qualora portino 
seco un grave pericolo pubblico. Mi astengo dal 
muover dubbj , se quella pena sia giustamente ap- 
plicata alle specie descritte nell’ art. iG8. §. i , e 
seguenti, ancorché non siano accompagnale colla 
morte di alcuno j e mollo meno se sia da esten- 
dersi alla specie notata nelle Osservazioni pag. aS 
Yol. II. Dirò solamente , che la distinzione fatta 
nell’ art. 174* §• i » e 3, se per cagione deH’in- 
cendio sia avvenuta l’altrui morte per circostanze 
da potersi , o non potersi facilmente prevedere 
dall’ incendiario , è forse da ripetersi anche nel 
§. 3 dell’ art. 179, dove si contempla il caso di 
un uomo perito per cagione d’ inondazione. 

5 g. Finalmente succedono le violenze pubbliche 
riguardo alle quali varj rilievi s’ incontrano nelle 
Osservazioni de’ Tribunali ec. come s’ incontrano 
sulle inondazioni e gl’incendj nominati di sopra. Io 
ritenendo quel che si legge nella pag. 1Ò4 di que- 
sto Voi., reputo nou ben proporzionala la pena( stabi- 
lita nell’alt. i 83 , alla quale sostituirei quella de’ ferri 
a vita. E inoltre sottopongo all’ altrui, considerazione 
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un mio dubbio, se convenga cioè provvedere espres- 
samente al caso, in cui in tempo di violenza pub- 
blica, per esempio di attruppamento, qualcuno ri- 
manga ferito , o ucciso , e dal processo non risulti 
r autore del ferimento o uccisione. Varie essendo 
su ciò le opinioni de’ dottori , forse tornerebbe 
bene di sanzionarne una , perchè serva di regola 
ai Giudici , almeno quando non vi è tra i correi 
verun indiziato particolarmente di aver ferito , o 
ucciso , ma lo siano tutti in cgual modo. 

6o. Dai delitti coutra la sicurezza pubblica si 
passa ai deliiu contro la pubblica salute , e si pro- 
pongono giuste disposizioni contro i fabbricatori e 
venditori di veleni , di cibi , o bevande nocive , 
riguardo al quali riformerei l’art. 199, con accre- 
scer la pena nel modo progettato nelle Osservazioni 
pag. i 65 Voi. II e l’art. 208, colla giusta distinzione, 
che è nelle Osservazioni pag. 227 dello stesso Voi. 
Si riferiscono a questo luogo anche i trasgressori di 
regolamenti per l’ epidemie, ed altri oggetti sanita- 
ri , non meno che delle prescrizioni del Governo 
per l’inneslo del Vajuolo Vaccino. Non può negarsi, 
che esse facciano onore a chi l’ emanò ; ma si 
potrebbe per avventura sperare il medesimo effet- 
to, se invece di obbligare assolutamente, si obbli- 
gassero alternativamente i genitori, i tutori, e simili 
ad innestare al loro figli, pupilli ec. o il Vajuolo vac- 
cino , che nelle Osservazioni pag. 3 g, VoL II, notasi 
essere tuttavia contraddetto da molti, o Fumano, il 
quale avendo a suo favore una più lunga espcrieo- 
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Ka potrà esser per taluni di maggior soddisfazione, 
e insieme contribuire egualmente, se non ad estin- 
guere, almeno a diminuire la forza di una malat- 
tia sì fatale al genere umano. 

6i. £ poiché trattasi in questo luogo di regola- 
menti fondati su i principi dell’ arte salutare , 
esternerò con ingenuità un mio pensiero. Lo stu- 
dio e la pratica mi hanno convinto , che i corsi 
di medicina forense pubblicati fin qui sono difet- 
tosi e non corrispondono al fine per cui furono 
composti. Non ne può essere cagione, che la man- 
canza delle opportune cognizioni di fatto, le qu.'ili 
non da altra fonte possono megUo atùngersi su tal 
proposito, che dai processi Criminali compilati per 
cause nelle quali il Giudice non può dispensarsi 
dall’ interrogare i professori di quell’arte per aver- 
ne il loro sentimento. Crederei adunque che con- 
venisse di raccogliere una gran parte di questi 
processi per passarli ad un qualche valente pro- 
fessore , ovvero ad un corpo di professori medici 
con commissione di ponderarli attentamente per 
intender meglio gli effetti soliti prodursi in alto 
pratico dalle loro perizie, o relazioni, e indi pro- 
porre il sistema da tenersi in avvenire perchè si- 
mili periti servano sempre ad isti "ire l’animo del 
Giudice e a condurlo a poter decidere conve"*'en- 
temente alla verità, senza che eglino possano im- 
punemente alterare la natura del fatto , e influire 
a lor talento sulla finale risoluzione della causa, di 
cui si tratta, e senza che il Giudice sia per defe- 
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rire più o meno del dovere al scoiimenlo de’pe- 
rili. E se si consideri di quanta importanza sia- 
no le relazioni loro anche in materie meramente 
civili , sulle quali occorre non di rado d’ interro- 
garli , si comprenderà facilmente doversi praticare 
altrettanto per avere una volta anche per rjuesta 
parte un sistema uniforme e giusto. 

6a. Più ampia de’ delitti contra la pubblica sa- 
lute è la classe dei delitti contro la Giustizia pub- 
blica, la rjuale comincia a desciivcrsi nell’ art. 3i3, 
e termina coll’ art. a85. Tra i rilievi fatti a tali 
articoli dai Regj Procuratori, e altri dotti estenso- 
ri delle Osservazioni sembrami degno di parlicolar 
considerazione quello contenuto nella pagina 190 , 
Voi. II, iu cui si propone di aggiungere a questa 
specie di delitti l’usurpazione del nome della Giu- 
stizia per introdursi nelle case private, e derubarle. 
£ per il resto mi limiterò a notare, che Invece della 
detenzione non maggiore di giorni dieci prescrìtta 
nell’al t. sSa contro chi all’ esecuzione di un ordine 
giudiciario volle aggiungere arbitrariamente dd ri- 
gore , potrebbe forse essere più adattata la deten- 
zione da estendersi da dieci giorni a un mese, se- 
condo che il rigore apparirà più punibile, consi- 
derato il tempv , il luogo , la persona contro cui 
fu se reità to. 

G5. ÀlYìuc ai delitti contro la Giustizia pubblica 
sono le usurpazioni de’ diritti della Giustizia, o vo- 
gliam dire 1’ arbitrario esercizio delle proprie ra- 
gioni di cui parlasi nell’ art. 3G0, lino all’arL aSS. 
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Al qual luogo appartengono gli arrestati e i con- 
dannati , che colla fuga si sottraggono alla forza , 
o custodia pubblica, e coloro che vi cooperano. 
Per ciò che spetta ai primi , dichiarerei , che an- 
dar debbono immuni da ogni pena, tutte le volte 
che la fuga sia semplicemente l’ effetto della ne- 
gligenza de’ custodi, e del solo amore della liber- 
tà , senza che nel fuggitivo concorra oltre la fuga 
altra circostanza che 1 ’ aggravi. E per quel che 
spetta ai cooperatori assolverei gli ascendenti e di- 
scendenti del fuggitivo , e gli altri tutti , che nel 
§. a dell’ art. i 58 sono espressamente dispensati 
dall’ obbligo di denunciare le congiure, le macchi- 
nazioni contro lo Stato , qualora per favorire la 
fuga non siansi resi rei di violenza o di altro de- 
litto. Di più pel §. 2. tanto dell’ art. 217, che a 18, 
valuterei 1 rilievi , che leggousi nelle Osservazioni 
pag. 1745 Voi. II, come valuterei quelli della pag. 
a 54 dello stesso Voi., e a 5 di questo Voi. Ili re- 
lativi all’ articolo a4”. 

G 4 . Seguono ora i delitti contro la fede , ed il 
commercio pubblico , cioè la falsiGcazione della 
moneta , e delle scritture , e i fallimenti , e altri 
delitti compresi tra 1 ’ art. 284 , e 1 ’ art. 5 ga. I\li 
sembra che oltre quel che leggesi nelle Osservazio- 
ui pag. q6, q 7, Voi. Il, siano da ritenersi general- 
mente su tali articoli i rilievi contenuti nelle stesse 
Osservazioni pag. ii 4 , lino alla pag. laa di questo 
Voi. III. Tempererei per altro io alcune specie le 
pene , che sembrar possono troppo rigorose , e 
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adotterei la multa ivi proposu per l'art. agS, riser- 
bata la detenzione per gl’ impotenti al pagamento di 
quella multa; e dove si progetta la pena di morte 
sostituirei volentieri la pena de’ ferri a vita, in luogo 
della quale nelle altre rispettive specie del Progetto 
stabilirei la stessa pena de' ferri, ma per un tempo 
più o meno lungo. 

. 65. Parimente senza approvare tutte le pene pro- 
poste nelle Osservazioni pag. laa, e laS, di questo 
Voi., aggiungerei ai delitti contro il diritto delle genti 
spiegati nell’ art Sag e seguenti le specie delle quali 
si parla nelle Osservazioni tanto nelle pag. ia5, e 
ia4, che nelle pag. ^5, e 74 * di questo Voi. 

66. Dovendo adesso far passaggio ai delitti con- 
tro il buon ordine interno dello Stato , de’ quali 
uel Progetto si comincia a parlare nell’art. 557 , e 
si prosiegue fino all’ art. 40^1 > primi a presentarsi 
sono i delitti , che offendono la Religione. Che 
questa sia una potente risorsa per mantenere 1’ or- 
din pubblico, e per conseguenza entri nella classe 
degli oggetti Politici , si dice espressamente nel 
Progetto pagina 345 , e lo dimostra tra gli altri 
l’esempio del popolo romano, e l’autorità de’ suoi 
più accreditati oratori. Cicerone benché nel fondo 
del suo cuore deridesse le tante divinità venerate 
in Roma, pure crede dell’interesse e della sicurezza 
pubblica il mantener viva nel popolo una tale su- 
perstizione non meno che il rispetto verso i Mini- 
stri degli Dei; e non vi è chi non sappia i sommi 
vantaggi , che nelle varie occorrenze Cicerone , e 
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gii alili moderatori della RepuLUica ritrassero da 
quelle opinioni del popolo. Talché AlacchiavelU 
fu di avviso , che a far divenire signora del mon> 
do r antica Roma vi contribuisse più Numa Pom- 
pilio con averle dato una religione qualunque, che 
Romolo coir edificarla. 

67. E sebbene in Roma si desse facilmente ricet- 
to anche alle divinità straniere, ciò non avvenne 
se non perché esse star potevano insieme colle 
divinità patrie senza punto alterarne la venerazio- 
ne. Ma la religione cristiana , che le prendeva di 
mira direttamente , e le voleva aHatto distrutte , 
anzi che esser tollerata, fu perseguitala crudelmente 
ne’ suoi seguaci fin sotto qualche Imperatore al- 
tronde savio , ed umano , voglio dire sotto l’ im- 
pero di Trajano. Il che panni argomento sufficiente 
a persuadere chicchessia che l’ indifferenza per ogni 
sorta di religione presso gli antichi romani era ri- 
putata pregiudicevole al ben pubblico. 

68. Queste poche osservazioni m’ inducono a 
credere, che subito che una religione qualunque 
per qualunque fine è proclamata religione dello 
Stalo, è generalmente della buona Polizia il soste- 
nerla eon Leggi , e il promuoverne la stabilità. £ lo 
sarà ancora più, dove per qualsivoglia accidente 
un certo spirito di licenza avrà potuto insinuarsi 
facilmente negli animi di una parte non piccola 
de’ cittadini , e dove per conseguenza dovranno 
maggiormente temersi le mutazioni e gli urti sem- 
pre funesti in materie di religione , e forse anche 
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piit funesti presso un popolo passato di fresco da 
una ad un’ altra forma di Governo. 

6^. G però sta bene, che chiunque attacca cla- 
morosamente la religione dello Stato sia punito 
con pena maggiore dell’ attacco ad alcuna delle 
religioni tollerate art. 538 , i e 3. Ma poi na- 
scer potrebbe il dubbio , se alia stabile conserva- 
zione della religione dominante ed ai disordini 
pubbUci solili prodursi dall’ instabilità e non cu- 
rauza di essa per parte de’ cittadini sia bastante- 
mente provveduto con • proibire e punire i soli 
attacchi clamorosi descritti nel citato art. 558. Le 
adunanze segrete e gli scritti derisorj , .uezzi i 
più comuni da far guerra alla religione, non sem- 
bra , che secondo il Progetto dcbbansi riferire a 
simili attacchi, disponendosi dell’une e degli altri 
in luoghi separati, cioè nell’ art. 587 , e 4 ^^ > 
za ivi considerar punto la religione. Eppure essen- 
do specialmente i secondi insulti pubblici, e ap- 
partenendo alla classe de’ mezzi di avvilire e di 
distruggere la religione , possono alterarne la sta- 
bilità , e farne diminuire notabilmente il rispetto al- 
meno esteriore voluto dalla Legge riguardo alla 
religione medesima , uou meno che ai suoi Mi- 
nistri. 

'jo. Sebbene la pena rispetto ai Ministri ò limi- 
tata nel Progetto al tempo in cui esercitano le 
sàgre funzioni; il che non si confa cogli usi degli 
Egiziani , de’ Greci , de’ Romani , e di altri celebri 
popoli , i quali ammessero a favore de’ loro sacer- 
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doli una specie d’ inviolabilità anche fnorl delle 
funzioni j piuttosto è conforme a quelle istruzio- 
ni , per cui in oggi pure 1 cursori comunemente 
e gli esecutori degli ordini e della forza pubblica 
non si vogliono dalle Leggi particolarmente pro- 
tetti , che nell’ esecuzione degli atti del loro uffi- 
cio. Ora non si saprebbe decidere , se fosse abba- 
stanza assicurata la quiete dello Stato contro i 
pericoli anche ovvj e cornimi , qualora solamente 
in casi simili a quelli contemplati nel Progetto per 
la religione dominante, e i suoi sacerdoti, si mi- 
nacciasse una pena agli oltraggiatori dell’ ordin 
pubblico e de’ Ministri , voglio dire di quelli , che 
non sono dell’alto, ma nemmeno dell' infimo Mi- 
nistero. 

I . Non si saprebbe parimente decidere , se , 
eccettuati i soli iudlfferentlsti , gli altri tutti , che 
hanno una qualche religione, saranno contenti del- 
le mentovate disposizioni dell’art. 35^. Chi professa 
una religione potrà non osservarne sempre in atto 
pratico i precetti, ma generahneute non potrà non 
amarla entro del suo cuore, ammettendovi certa- 
mente l’idea di un bene vero, utile e uecessario , 
e vorrà poi reuderlo comune a quelli che gli so- 
no cari particolarmente , per esempio ai propri 
figli. Un padre pertanto, vedendo un figlio nelpe-^ 
ricolo di rinunziare a un tal bene, se dovrà con- 
tentarsi delle semplici esortazioni, dovrà anche fare 
gran violenza a sè stesso per non procedere piìi 
oltre , e tentar con mezzi più efficaci il richiamo 
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del diletto suo figlio dal baratro , in cui è per 
precipitarsi , e di cui è persuaso dovergliene veni- 
re o prima o poi conseguenze fuueslissirae. Ed ec- 
co imposti dalla Legge atti sommamente difficili, 
che i dovuti riguardi alla naturai debolezza degli 
uomini non permettono di esigere senza gravissime 
ragioni di pubblico bene. 

73 . Se poi il padre si lascerà trasportare al segno 
di eccedere que’ limiti , e ricorrerà a minacce e 
a vie di fatto, siccome queste produr dovranno al 
padre delle mortificazioni e delle coercizioni per 
parte de’ rispettivi Tribunali o Magistrati, cosi non 
faranno che render più alieni tra loro gli animi 
de’ componend una stessa famiglia. Tanto è vero , 
che la diversità della religione si oppone di troppo 
alla vera concordia delle famiglie private, o che 
almeno è per opporsi, finché riguardo all’indiffe- 
renza per la religione si abbia una certa uniformità 
di spirito pubblico , tanto necessaria nelle cose 
tutte strettamente collegate colla conservazione del 
buon ordine ; la quale uniformità nel caso nostro 
sembra non potersi introdurre , se non nel corso 
di parecchi anni. 

'j5. Introdotta poi che sarà, l’autorità paterna 
verrà a perdere non poco della sua efficacia per 
^ quel che appardenc alla morale educazione de’ fi- 
glL Infatd essi sottrae se ne potranno frequente- 
mente col facil pretesto, che l’uua e l’altra pra- 
tica è un osservanza religiosa , cui possono essere 
aslretd colle sole esortazioni , giacché tra i gravi 
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motivi di malcontento, pei quali il padre è auto- 
rizzato dal Codice Civile art. 57$, di ricorrere ai 
competenti Tribunali , non si nomina la diversa 
maniera di sentire , e di pensare riguardo alla re- 
ligione. 

7.^. E questo pretesto potrà egualmente divenir 
comune anche a coloro, che vorranno dispensarsi 
dall’ udir le voci de’ principali Ministri del Culto. 
Tornando bene di tenere simili Alinistri responsa- 
bili in qualche parte delle mancanze de’ IVCnistri 
inferiori , bisogna porre nelle loro mani i mezzi 
convenienti per farsi da essi rispettare e ubbidire. 

75. Posto ciò sembra doversi concludere , che 
per quel tempo , nel quale non sarà consolidato 
universalmente lo spirito d’iudifierenza , i provvedi- 
menti sulla religione dominante dello Stato propo- 
sti nel Progetto sono piuttosto adattati ad altera- 
re , che a conservare la concordia privata delle 
famiglie , c ad impedire , che i Ministri subalterni 
della religione si prestino , per quanto può essere 
del loro dovere , alle insinuazioni de’ Ministri supe- 
riori. Altronde pare che col lasciare in rpicsto sjiazio 
intermedio ai genitori e ai Ministri principali del 
Culto la facoltà di frenare con mezzi moderati si , 
ma sempre più potenti della sola voce , chi disprez- 
za la religione, e ne trascura di troppo L doveri, 
non si verrebbe a stabilire un regolamento con- 
trario ai principi di una giusta tolleranza. Perocché 
mentre questa impedisce i tristi effetti di un zelo 
male inteso,, ossia dell’ intolleranza, trattiene quelli 
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pure , elle produrre potrebbe il cosi detto indir- 
ferentismo , il quale , per tacere il resto , fa si 
che vada insensibilmente diminuendo, e che in fi- 
ne si perda quasi allatto la santità del giuramento 
chiamato da Cicerone ss inagnum Imtnanee conso- 
ciationis t’inculwn ss posando su di esso la fede 
di tutti quanti i trattati di qualche importanza; e 
più poi specialmente la fede, che tanto giova a 
mantenere i cittadini in stretto nodo uniti alla so- 
vranità civile , e questa a quelli , unione necessa- 
rissima per la conservazione del Corpo Politico. 
E per queste ragioni appunto, ed altre simili, che 
addurre si potrebbero, si trova iu più luoghi delle 
Osservazioni esternato il desiderio , che alla pena 
proposta nel Progetto per gli attacchi contro la 
religione dominante ne sia suggerita altra più gra- 
ve, pag. 28, 44 i e seguenti, 239, a 55 , 364, a 65 , 
Voi. II, e 124, laS di questo Voi. Ili, dove si vor- 
rebbe, che la violazione di riti della religion dello 
Stato , perchè quasi sempre è di pessimo esempio, 
e non rare volte cagiona perturbazione pubblica , 
sia punita con pena assai rigorosa. 

76. Al buon ordine interno dello Stato dopo la 
religione niente più contribuisce della continenza 
pubblica. Non è , che il Governo debbasi dar pen- 
siero di quel che in privato contro la continenza 
c per commettersi dai cittadini. La vita privata 
tanto riguardo a quest’oggetto, che agli altri tutti 
appartenenti alla sicurezza dello Stalo, o non si dee 
sapere dai Tiibiiuali e dal Governo , o sapendosi 
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Ttì (]ne dissimular^. La libertà civile ricliiede , che 
essa sia rilasciata al talento e al genio di ciascu* 
no ; tanto più , che se mal un Governo prender 
volesse a regolarla, si moltiplicherebbero di trop- 
po le Leggi e i processi. £ siccome le une e gli 
altri in atto pratico il più delle volte riescircbbero 
inutili ; così non servirebbero in Hue che a far 
diminuire il rispetto verso l’autore di quelle Leggi 
medesime, e l’idea del suo potere. Aggiungasi, 
che fìno a tanto che gli uomini si conducono da 
incontinenti in privato , e non ardiscono di violare 
in pubblico le regole della decenza, si ha tutto il 
motivo di credere che conservino, tuttora qualche 
principio di pudore. 11 che non può dirsi di chi 
ofTeude quelle regole pubblicamente, e nell’ offen- 
derle va facendone in certo modo un punto di 
onore e di gloria. Or quando sì gran sfacciataggi- 
ne divieu comune a una gran parte de’ cittadini, 
allora si ha , o è prossima ad aversi la corruttela 
del costume ; quella corruttela cioè che l’ autorità 
di uomini celebratissimi per ingegno e per dot- 
trina unita all’ esempio di nazioni una volta flori- 
dissime ha già dimostrato evidentemente essere il 
segno sicuro della decadenza dello Stato, ed an- 
che della sua imminente rovina , se mai si tardi 
tutt’ora a provvedervi cogli opportuni rimedj. A 
ragione adunque nel Progetto art. 54i, e seguenti 
si propongono delle pene culla veduta di assicura- 
re la pubblica continenza. Esse però ad alcuni 
autori delle Osservazioni sembrano troppo miti ^ 
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come può védersi nelle pig. a8, i 5 a, Voi. Il; a6, 
di questo Voi. Ili , e meglio ancora nelle pag. 88 
fino a 90, e i 3 a e seguenti Voi. II, dove si espongono 
le principali ragioni , per cui la purezza de’ costumi 
vuol essere singolarmente vendicata e difesa dalle 
Leggi. Ma bisogna poi confessare che nuella purezza 
piuttosto che essere l’ effetto di pena' . sanzioni lo ò 
di savj regolamenti riguardo alla pubblica istruzione 
ed educazione, non meno che di disposisi' i adat- 
tate a favorire lo sviluppo de’ talenti, e l’esercizio 
dell’industria convenientemente alla qualità de’ luo- 
ghi, e al carattere e al genio de’ cittadini, affinchè 
eccettuati i soli per natura impotenti, non siano agli 
altri per mancare i mezzi di sussistere. Se a tutto 
questo andrà unito l’esempio de’grandi, voglio dire 
di quelli, che più da vicino circondano il Trono, 
egli è certo , e ne convengono i migliori scrittori 
tutti , che il buon costume fiorirà , e la prosperità 
e sicurezza dello Stato poserà sopra basi certe e 
permanenti. 

77. E allora lusingar ci potremo, che nell’ atto 
stesso di germogliare sia per restar soffocato nel 
cuore della massima parte de’ cittadini il seme dei 
delitti, i quaU per lo più sono conseguenze di un 
animo uon hen regolato per difetto specialmente 
della conveniente educazione e istruzione. E po- 
tremo pure lusingarci di avere ne’ cittadini tutti 
quell’ uniformità di spirito pubblico , che si richie- 
de perchè ciascuno si creda individuo della stessa 
famiglia , e cooperi al comun bene. Quell’ uuifor- 
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mità suol essere opera specialmente de’ pubblici 
precettori, ai quali io per me lascerei una piena 
bbertà di spaziare a lor talento sugli altri oggetti, 
e la vorrei ristretta espressamente riguardo ai prìn> 
cip) e alle massime , su cui è fondata la costitu- 
zione politica* dello Stato , e la buona morale. La 
libertà per questi due lati non può non produrrà 
un’insigne difformità di pensare ne’ cittadini , la 
quale quanto sarà maggiore, tanto più debole di- 
verrà il nodo , con cui viver dovrebbero assieme, 
uniti tra loro. 

78 . Oltre la religione . e la continenza pubblica 
si riferiscono ai delitti contro il buon ordine in- 
terno dello Stato le armi , le persone sospette , i 
giuochi , le maschere , e altri simili oggetti di Po- 
lizia , descritti nell* art. 549 e seguenti , sino al- 
l’art. 4o2- Tra questi articoli se ne contengono 
due , che apparir possono concepiti in termini 
troppo generali ; l’ articolo cioè 3Gg , e 1’ art. 386 , 
nel §. a. Nel primo arùcolo si stabilisce indistin- 
tamente la detenzione non minore di quindici gior- 
ni contro chi omesse d’impedire un delitto di alto 
Criminale , che impedir potea senza suo pericolo. 
Nel secondo si minaccia la pena di detenzione da 
rei a dieci giorni oltre alla sospensione dai dieci 
ai quindici giorni dall’esercizio del suo mercimonio 
al locandiere , o albergatore che lasciò di denun- 
ziare persona scoperta indi sospetta. Qui distingue- 
rci, se il locandiere avesse , o no ragione di re- 
putarla sospetta, e non avendola lo condannerei 
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piuttosto alla multa di lire So , alle So , proposta 
generalmente contro i locandieri nel §. i dell' ar* 
ticolo suddetto 386 , coll’ aggiungere al più un’am- 
monizione. Nel primo caso poi renderei la pena 
più mite , giacché si dee presupporre , che si tram 
iyi di persone le quali per veruna speciale ragione 
erano tenute d’ impedire l’ esecuzione del delitto , 
che altri andavano preparando. Inoltre per gli 
art. 357, 358 , 371, 876, non dimenticherei quel 
che si nota nelle Osservazioni pagina 14 > Voi. II. 

79. Era ben naturale, che dopo di aver prov- 
veduto all’ ordine interno dello Stato in genere si 
provvedesse a quello delle famiglie , ossia delle 
piccole società, dalle quali si forma la gran società 
civile. A quest’ oggetto sono destinali gli art. , 
e seguenti fino all’ art. 429, ne’ quali trattasi del- 
r adulterio , del ratto , dello stupro , del lenoci- 
nlo , della poligamia , della falsità della prole , e 
inoltre delle risse tra i conjugi , dell’ insubordina- 
zione de’ figli, dell’eccesso de’ padri nella coerci- 
zione de’ medesimi, e dell’abbandono che un capo 
di famiglia fa della moglie e de’ figli. Si ucc af- 
fatto sull’ incesto •, del qual silenzio se ne rende la 
ragione nella pag. aSG , e 267 Voi. I. Vaglia essa 
quanto può valere , io non riferirò quel che ue 
avvertono alcuni nelle loro ’ Osservazioni , e dirò 
solamente, che le cose notate di sopra sulla reli- 
gione e continenza pubblica, sono da richiamarsi 
in questo luogo, in quanto esse mirano a promuo- 
vere il buon costume e la concordia nelle private 
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femigUe , senza di che 1’ ordine nelle medesime 
non può non soffrirne notabilmente. E questo i 
anche il sentimento di alcuni estensori delle Os- 
servazioni , i quali appunto per l’ indicate ragioni 
inclinerebbero a stabilire per alcune specie di que- 
sti delitti pene più severe di quelle del Progetto. 
Osservazioni pag. 5i , 3a , 58, ec. Voi. II. 

8o. Rimangono i delitti contro la vita e inte- 
griti! del corpo , e contra la libertà personale ^ 
r onore e la proprietà di ciascuno. Della prima 
classe sono gli omicidj , le ferite , le offese reali ^ 
r esposizione dell’ infante , l’ aborto procurato , e il 
duello e disfida. Su questi delitti si aggirano gli 
art. 4^9 e seguenti, fino all’ art riguardo ai 

quali tra le varie osservazioni de’Tribunali, e Regj 
Procuratori giudico generalmente valutabili quelle* 
della pag. 5o fino alla 55 di questo Voi. Riforme- 
rei inoltre il §. i , dell’ art 4^> con sostituire alla 
casa di forza in primo grado la pena della prigionia, 
sembrandomi, che chi ferisce debba punirsi con pe- 
na di qualità diversa da quella dovuta a chi uccide 
nell’atto del duello. E invece della detenzione nella 
casa di arresto nominata negli art 47® i 47*» potreb- 
be forse essere più adattata la detenzione nei luoghi 
destinati alla cura e custodia de’ pazzi. Essa verisimil- 
mente porterebbe seco per il custodito un certo di- 
scredito nell’ opinione pubblica senza fargli soffrire 
alcuno degli effetti della vera infamia, e però riescir 
potrebbe di migliore e più potente medicina per 
sanare gli uomini tutti da questa specie di raalat- 
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tia, che ripeter suole la sua origine dalla falsa, 
idea, che con far duelli si acquisti gran riputazione 
dì uomo di coraggio , siccome avverte l’autore del- 
le Osservazioni contenute nella pag. i85 YoL II, 
cui pienamente e di buon grado mi soserivo. 

di. Ài delitti contra la libertà personale, e l’ono- 
re appartiene tra gli altri il titolo famoso , che 
nel §. 5 dell’ art. 4^3 > si vuole impunito , qualora 
contenga il nome del suo autore, e in esso s’im- 
puti altrui un delitto , che venga poscia giudicial- 
mente provato. Oltrecchè in tal materia i delitti pri- 
vati , per cui non compete ad alcuno fuorché al- 
r offeso di querelarsene , potranno in sostanza , in 
quanto all’ accuse, divenir pubblici ( Osservazioni 
pag. 39 , Voi. II. , e 38 e 39 di questo Voi. III). È 
da notarsi riguardo ai delitti pubblici realmente , 
che nelle società ben regolate la vendetta presa nel 
suo proprio senso non si dee mai favorire dalle Leggi 
per non dar luogo a que’ molti disordini, che indi 
facilmente derivar ne potrebbero. Dunque se vera- 
mente r autor del libello vuole , che sia provve- 
duto alla comun sicurezza, e per conseguenza anche 
alla propria, si diriga ai competenti Tribunali, e lo 
procuri per le vie stabilite ed approvate dalle Leggi. 
Facendo altrimenti , manifesta in una maniera assai 
evidente di nou operare che per spirito di vendetta , 
e pel solo desiderio di rendere infame l’altrui no- 
me j talché la circostanza indicata da principio sarà 
da valutarsi per la diminuzione della pena ordinaria, 

6- non mai per la totale assoluzione della medesima.. 
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8a. Nella classe de’ delitti contrà la pi»oprietk si 
contengono i furti tanto i proprj , che gl’improprj 
intesi sotto il nome di truffa, e i danni recati con 
ingiuria. Ai quali delitti appartengono gli’ art. 492, 
e seguenti fino all’ art. Sog. Parlando di sbpra della 
pena di morte io già l’escussi per la specie compresa 
nell’ art. 4go. Ma poi credo doversi approvare pel 
furto accompagnato da omicidio , di cni trattasi 
nell’ art. 489. Se non che mi piacerebbe una pena 
non tanto grave quanto quella de ferri a vita, fui*- 
minata nel §. a di quelFarticolo al coagente, contro 
la cui manifesta intenzione fu uccisa la persona da 
derubarsi, o altra accorsa nell’atl'o del delitto. (Osser- 
vazioni pag. io5, e 106 Voi. II.) Potendo poi sem- 
brar non provveduto abbastanza colle diverse specie 
de’ furti qualificati compresi nel Progetto , e colla 
pena de’ ferri distinta in pochi gradi agli altri furti 
commessi dai domestici, o da altri in occasione di 
calamità, o con chiavi adulterine ec. , classificherei 
pili distintamente i furti , e le pene ancora , asse- 
gnando quella della prigionia pei furti , i quali 
sebbene non presentino tutta quella malignità pro- 
pria de’ furti, che nel Progetto si pongono espres- 
samente nel numero di qualificati, pure non lasciano 
per se stessi , e per le circostanze loro di comparir 
più gravi de’ furti semplici, riguardo alla cui pena 
dalle lire 5o, alle lire raoo, riterrei quel che si 
nota nelle Osservazioni pag. 264, e 260^ Voi. U.* 
85. Coi delitti notati nel precedente numero i 
sapientissimi compositori del Progetto terminano 
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la parte seconda ed ultima deUa loro opera, che 
verte tutta sui delitti e le pene in specie -da sta- 
bihrsi nel nuovo Codice Criminale. Io sono andato 
pumerando gli uni e le altre secondo l’ ordine con 
cut piacque ai prelodati compositori di fame la 
descrizione, nè ho creduto dovermi trattener mol- 
to sulle rispettive Osservazioni de’ Tribunali, e dei 
Regj Procuratori. Esse certamente non isfuggiranno 
alla perspicace mente di chi è per prendere in 
considerazione i sentimenti di tanti e tanti egregi 
Giureconsulti , cui è data 1’ onorevole commis- 
sione o di stendere il Progetto , o di ben ponde- 
rarne 1 siiigoli articoli per rassegnar indi a Sua 
^cellenza il Gran Giudice Ministro di Giustizia i 
nsuluii delle profonde loro mediuzioni. Solamen- 
te di quegli articoli, e di quelle Osservazioni ho 
procurato di dirne tanto , quanto bastar potesse a 
persuadere chicchessia , che io lasciato non avea 
di tutto leggere con qualche attenzione. Volendo 
dirne di più, e volendo inoltre togliere tutte le 
discrepanze, che s’incontrano tra le opinioni degli 
putori del Progetto, e quelle degli estensori delle 
Osservazioni , si sarebbe protratta di troppo la pre- 
dente discussione ,- la quale a simUitudine della 
maggior parte delle dispute scolastiche avrebbe in 
ultimo lasciato gli animi del lettore o lettori in 
uno stato d incertezza senza mai giungere a deli- 
nire le rispettive controversie in un modo assoluto 
e preciso. In materie suscettibili di una quasi infi- 
nita varietà per il concorso di tante possibili e 
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diverse circostanze , come lo sono le materie cri- 
minali , è pazzia il presumere di poterle tutte defi- 
nire , e ridurre a un perfetto calcolo , quasi che 
fossero quantità numeriche. Interessa sopra ogni 
altra cosa , che i principj fondamentali della Giu- 
stizia punitiva siano ben conosciuti da chi è per 
proporre al Legislatore le regole , a norma delle 
quali dovranno i Giudici condursi nelhapplicazione 
delle penali sanùoni al delitti. Or questo è quello, 
che a parer mio non resta generalmente a deside- 
rarsi nel Progetto. Poco importa dunque , che le 
pene non appariscano sempre ben proporzionate , 
o che non appariscano ben distinte le circostanze i 
per le quali un delitto dall’ infimo grado può 
ascendere al sommo grado d’ iniquità , e meritare 
un assai rigoroso castigo. E subito che non sia 
stato omesso verun de’ delitti atroci per sè stessi , 
e funesti alla comune sicurezza e tranquillità, poco 
importa similmente, che non siano compresi tutti 
gli altri di minor rilievo. Senza ripetere adesso, 
che non è dell’uomo il preveder tutto, e a tutto 
provvedere convenientemente, rammentar ci dob- 
biamo , che la maniera di pensare degli uomini 
su certi punti , i quali non sono di prima intuizio- 
ne , è 'SÌ diversa , che quel che a uno si presenta 
sotto l’ aspetto di vero , dall’ altro si ha per falso , 
e che uon ostante verun di loro può essere re- 
darguito assolutamente di errore. Per esempio qual- 
cuno tra gli estensori delle Osservazioni si duole 
perchè nou sia ascritto tra i delitti il monopolio , 
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l’usura illecita , lo scroccbào (Osservaùoui pag. 

Voi. II). Eppure uon vi è chi non sappia, che al- 
cuni celebri Regnanti vollero cancellato il mono- 
polio dalla serie de’ delitti , lasciando a ciascuno 
la libertà di esercitare a suo piacimento, e senza 
alcun vincolo la propria iudiistria, c che una tale 
disposizione in vece d’ inaridire nella sua fonte il 
commercio , 1’ animò mirabilmente. E quanto al- 
r usura illecita, e allo scrocchio 1’ esperienza di 
molti e molti secoli ha già ormai ovunque dimo- 
strato esserne si diffìcile la prova , che torna me- 
glio rimetterne la cognizione ai Tribunali Civili , 
che perseguitare l’una, o l’altra con sanzioni pe- 
nali , le quali servono per Io più di pretesto agli 
avari sovventori per esagerare il pericolo , a cui 
si espongono , e per imporre piti dure condizioni 
a chi la necessità proibisce nel momento di far 
senza del loro qualunque siasi soccorso. 

84 . Del rimanente la naturale scarsezza de’ miei 
talenù, unita alla vita, che conduco da più anni, 
lontana da ogni esercizio di quelle cognizioni, che 
i miei precedenti studj potevano avermi procurato, 
uon mi permetteva di meglio corrispondere alla 
fiducia , con cui è piaciuto di (Miorarmi , che col- 
r ingenua esposizione de’ miei pensieri e de’ miei 
sentimenti. Di siflatta ingenuità mi lusingo che pos- 
sa trovarne sufficienti prove, chi sarà per avere la 
pazienza di leggere questo scritto, ed essa appunto 
me lo farà ora terminare con tre osservazioni che 
ardisco proporre a guisa di semplici duhhj. 
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S5. Priaxieramente non saprei ben decidere , se 
ad un Codice convenga prennetlere certi prlncipj 
«straui , ed elementari , che sono per servir di 
base a tutta l’ opera j ovvero se basti di dispor- 
re e classificare le materie in modo , che ne di- 
venga facile a tutti l’ intelligenza e l’ applicazione 
ai casi pratici. La prima parte appartiene certa- 
mente a coloro , che prendendo a spiegare quelle 
materie o colla voce, o cogli scritti, far lo debbo- 
no col richiamarle al loro rispettivi priiicipj , c 
con rilevarne il pregio , e tutto ciò , che può gio- 
vare a dare ai medesimi la giusta estensione, o a 
fissarne la conveniente limitazione. Facendo sua il 
Legislatore anche questa parte correrà il pericolo 
di trovarsi obbligato o ad una precisione da dar 
poi luogo a mille dispute e interpetrazioui, come 
accade agli autori dell’ una e dell’ altra opera ele- 
mentare di qualsivoglia scienza : ovvero ad una 
certa prolissità disconvenevole alle Leggi, le quali 
esser vogliono semplici e brevi , senza precludere 
nemmeno in tal guisa l’ adito alle controversie. Si 
aggiunge, che l’omicidio, e il furto, e altri simili 
delitti basta nominarli, perchè siano intesi da tutti, 
a differenza de’principj astratti, che richiedono uu 
discorso piu o meno lungo. 11 perchè non so pu- 
re , se in un Codice si debbano solamente nomi- 
nare i singoli delitti coll’ adiettivo , che serve a 
individuarne la vera specie ; ovvero se di ciascuu 
delitto aggiunger si debba la propria definizione, 
col rischio , che su di essa muovano poi questioni 
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di non piena esattezza, le quali di fatto non man> 
cano nelle Osservazioni. Comunque sia per esser 
valutato questo mio dubbio , esso frattanto dimo- 
stra sempre più, che non essendo possibile di to- 
gliere affatto r interpetrazione e l’arbitrio ai giu- 
dici, il miglior mezzo di restringerlo entro i suoi- 
giusti confini è la gradazione delle pene di cui 
fa parlalo altrove abbastanza. 

86. In secondo luogo quel che sì avverte nel- 
le Osservazioni pag. 20, 241, e 242, Voi. II, m’indu- 
ce a credere , che senza separare dall’ alta Polizia 
quella specie di attività che fu da me diffusamente 
spiegata di sopra , potrebbe fin d’ ora pubblicarsi 
un Codice a parte della bassa Polizia, voglio dire 
delle trasgressioni ai regolamenti, che si riferisco- 
no alla sanità , ai giuochi , alle maschere , alle stra- 
de , agli spettacoli pubblici , e ad altri molti og- 
getti notali nel Progetto , e sottoposti per sè stessi 
a soffrir variazioni ; come pure delle trasgressioni 
alle Leggi Doganali, o sia di Finanza, ai contrab- 
bandi, alla denuncia delle merci ec. cose tutte che 
parimente variar sogliono secondo le circostanze 
e i rapporti cogli Stati esteri. !Non potendo siffatti 
regolamenti posare su basi inconcusse e certe , 
non sarà gran male , che fin d’ ora se ne formi 
un Codice colla massima prohahihtà, che o prima, 
o poi debbano cangiarsi secondo le occorrenze. 
Sarebbe assai maggior male, se quella probabilità 
militare dovesse anche pel Codice Criminale cosi , 
detto propriamente. Avendo la Giustizia punitiva i 
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suoi prìocipj immutabili e fissi per ciò che spetta 
ai delitti e alle pene in genere, se non può con- 
cepirsi un Codice Criminale in maniera , che l’ ap- 
plicazione di que’ principi pratici debba 

essere sempre la stessa, si può per altro, e si dee 
procurare , che per questa parte non vada esso 
sottoposto che alle minori possibili mutazioni. 

87. E di qui parte il terzo ed ultimo dubbio , 
che sono adesso per manifestare. Diasi un lungo 
e pacifico Governo, per cui il Principe abbia po- 
tuto conoscere il carattere della nazione, ed intro- 
durre tra i cittadini tutti quell’ uniformità di pen- 
sare , da cui ne risulta lo spirito pubblico , che 
mentre distingue una nazione dall’ altra rende i 
cittadini di ciascuna attaccati particolarmente alla 
patria , e alla Costituzione politica dello Stato. Ep- 
pure egli è anche allora difficilissimo il dare alla 
Nazione un Codice Penale sì bene immaginato, e 
sì ben disposto nelle sue parti da non doverne poi 
cangiare , modificare , e accrescere le prescrizioni , 
se non in occasione di qualche straordinario av- 
venimento, che non era ila prevedersi, e che pre- 
veduto non si sarebbe potuto impedire; ovvero di 
una notabile mutazione di costumi , la quale non 
segue mai repentinamente , e solo nel corso di 
molti anni. Per la qual cosa temo, che assai più 
difficile riescir debba il darlo presentemente al 
Regno d’Italia. 

88. Non ammetterò per vero tutto quello che 
di questo Regno si nota nelle Osservazioni dalla 
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pag. 45 > alla pag. 5i , di questo Voi., e riputerò 
amplificalo almeno in parte , quel che ivi si dice 
de’ costumi presenti di alcune popolazioni , che lo 
compongono , e sulle cagioni per cui molli sono 
divenuti più arditi e più inclinati alle vie di fatto 
anche atroci. Sebbene anche nelle stesse Osserva- 
zioni pag. a35, Voi. II trovo riprovata la dolcezza 
delle pene dominante nel Progetto , come quel- 
la , che può sembrare intempestiva a chi abbia 
presenti le tante Leggi , che si sono dovute pub- 
blicare, e i tanti Tribunali straordiuarj , che si sono 
dovuti erigere per tentare la diminuzione de’ de- 
litti. Egli è indubitato , che il Regno d’ Italia è 
presentemente l’aggregato di molte Nazioni poc’an- 
zi distinte tra loro per costituzione politica, per 
Leggi , e per costumi. Talché non possono es- 
sersi ancora generalmente assuefatti i cittadini tutti 
a considerare gli oggetti sotto un medesimo punto 
di vista, e a ravvisare nelle azioni criminose oltre 
la malvagità assoluta , che intrinsecamente con- 
tengono , anche la malvagità relativa dipendente 
per esempio dalla diversità dello scandalo, che 
produrre possono nel luogo dove sono commesse 
secondo la diversità delle abitudini contratte , e 
delle opinioni già invabe comunemente. Ancorché 
queste opinioni siano pregiudicate, pure sembra, 
che si debba avere un riguardo per le medesime, 
almeno finché non siano stati praticati per un cer- 
to tempo gli opportuni mezzi di farne apprendere 
universalmente l’ incocrenza. 
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8q. Fra dieci, v quindici anni, quando cioè 
la generazione presente , che contiene i vecchi 
sia spenta, nella parte, che contiene gli uomini 
di mezza età dalle altre istituzioni liberali, e 
sociali sia rettificata, nella parte più preziosa, 
che il novero racchiu ìe della gioventù, sia con 
occhio vigile osservata, e colle paterne cure del 
Governo istruita , e formata alla generale mora- 
lità ed investita del prezioso sentimento del- 
V onore e della virtù , allora il Progetto sarà 
realizzabile con buon successo. Son queste le pa- 
role , che leggonsi nelle Osservazioni pag, 5o , e 
5i di questo Voi. Chi le scrisse, mirò a fare alzare 
frattanto il termometro, siccome egli si esprime, 
delle pene , che nel Progetto non gli apparisce alto 
a proporzione del bisogno. Ala io , che lo vorrei 
ancora meno alto , non ho trascritto quelle parole 
se non per farmi strada a proporre rispettosamen- 
te , che si pubblichi adesso il Codice Criminale 
quasi ne’ termini medesimi con cui è stato proget- 
tato , e si dichiari insieme eh’ esso servir dee di 
regola provvisoriamente , e finché una più lunga 
meditatone , e l’ esperienza di qualche anno non 
ne abilitino a produrlo di nuovo convenientemente 
modiGcato, e accresciuto, da non andare per così 
dire mai più soggetto a cangiamenti. Nell’ atto della 
pubblicazione del Codice provvisorio farei nota 
ancora la creazione di una speciale deputazione 
composta de’ più accreditati Giureconsulti , alla 
quale ecciterei i Giudici tulli di alto Criminale a 
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far presemi le difficoltà, che anderanno di mano 
in mano lacoutraudo nell’applicazione delle rispet- 
tive Costituzioni di quel Codice , e ad aggiungervi 
il loro sentimento. In tal guisa la deputazione, che 
io incaricherei di ridurre col tempo il Codice alla 
sua perfezione , potrà farlo In conformità di quel 
che ne avrà Insegnato 1 ’ esperienza , e conseguen- 
temente con più fondata speranza di aver provve- 
duto per quanto si può alla comune sicurezza , e 
insieme alla stabilità dello stesso Codice. 

90 . 1 sapientissimi Autori del Progetto nel rasse- 
gnarlo a Sua Eccellenza 11 Gran Giudice Ministro 
di Giustizia nel Regno d'Italia l’accompagnano con 
loro lettera, nella quale avvertono giudiziosamente 
che nel conflitto delle opinioni loro colle altrui 
nessuno potrebbe meglio decidere , che V espe- 
rienza, E questa realmente ne giudicherebbe , se 
mai la mia rispettosa proposizione fosse per com- 
parire di tal natura da essere adottata. 

Luigi CaEMAnr. 

Poco dopo di aver posto la Arma a questi fogli, 
cioè jerimattina 3 o ottobre 1806 , mi pervenne 
copia àe' Rilievi alle Osservazioni de' Tribunali, e 
Rcgj Procuratori sul Progetto del Codice Penale 
pel Regno d’ Italia. La ristrettezza del tempo non 
mi ha permesso di portar su di essi nemmeno una 
qualche parte della dovuta attenzione. Appena mi 
è riescito di percorrerli con occhio rapido, e fug- 
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gitivo. Ciò non ostante ho potuto persuadermi 
sempre più, che l’impegno per una salutare ri'or- 
ma della Criminale Legislazione nel Regno d’Italia 
non può essere nè più vivo , nè più sincero , nè 
più universale. Siccome poi quei Rilievi fanno ri- 
saltare sempre più un certo conflitto di opinioni 
sopra diversi articoli, non esclusi affatto quelli ap- 
partenenti a qualche principio generale; così mi 
pare , che indi possa per avventura dedursene un 
qualche argomento da rendere più probabili i pen- 
sieri da me afferrati nei n.° 85 , 84 e seguenti. 
Questo però è un mio semplice dubbio, e non già 
un’ asserzione. Tra tanti egregj e dottissimi Giure- 
consulti, pieni di zelo per il buon successo della 
grand’ Opera intrapresa sotto i più felici auspicj , 
non è certamente per mancare chi saprà, e vor- 
rà confermare la realtà di questo mio dubbio , o 
renderne chiara la totale insussistenza. 

Di V. E. 

Umilissimo , divotissimo servitore 
Luigi Cremasi. 
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